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S. Maria la Bella. — Sguardo generale. — 

■ ; ; - 11 Tagliamento e le sue piene. 

Olii da Pontebba si recasse lungo il Canale 
del Ferro per la prima yoIta a Gemonae 
colà giunto si facesse^ condurre cogli occhi: 
bendati per la strada di Mani agli a alla chie¬ 
suola alpestre di Santa Maria; la Bella, una 
volta salito colassi* e levatasi d’un tratto la 
benda, non potrebbe trattenere un grido di 
ammirazione ‘alla vista dell’incantevole pae¬ 
saggio che si presenta da quel terrazzino. 

Santa Maria la Bella, questo solitario tem¬ 
pietto fuori dèlie mura di Gemona, è posto 
a considerevole altezza, a ridosso del monte 
domina, lungo quel sentiero dirupato e sil¬ 
vestre, cosi fan tasti co, cosi pieno di vedute 
inaspettate e capricciose, che per la borgata 
di Maniaglia mette a Montenars e che domina 
la strada che va a Udine. Vuoisi ch’esistesse 
fino dal I3t>7 e che alla stéssa andasse unito 
un Ospizio di Templari Q). Presentemente è 
uria specie di romitaggio, dove il passeggierò 
si compiace d’arrestare il passo per godere il 
bei colpo d’occhio che gli si spalanca dinanzi. 

Vedi da un lato l’antico castello di Gemona. 
rizzarsi come un gigante su di una rupe sco¬ 
scesa e dietro a quello il Picco di S. Simeone ; 

(!) Le chiese di Gemo ha* Brevi cenni, Gemona Tip, A* Tes- 
sitori,- ; " 


dall’altro il letto ghiaioso del Ledra, i colli di 
: Buja e dì Àrtegtia, una successione di balze 
| e dirupi, di erte e péridii. Dietro alle spalle, 
il monte ripido e roccioso; di sotto, la china 
precipitosa della montagna, Je case di Pio- 
vega, la vecchia strada di Germania, la fer- 
I rovia pontebbana, la stazione di Gemona- 
Ospedaletto, la pittoresca spianata da cui uri 
! braccio s’allunga a perdita d’occhio. ; 

V Discerni da lungi l’eminenze di Itagogna e 
: di : Pinzano, più in qua, i colli di S. Daniele 
e di Susans, e più verso a sinistra, quelli di 
Fagagna e di Moruzzo. : UU .••••'>;; ;■ _ 

In fondo al quadro, appiè della catena mae¬ 
stosa delle Cantiche che, vere muraglie for¬ 
midabili, chiudono da un lato l’estesa pia- 
mira, l’occhio accompagna per lungo tratto 
una bianca striscia che compare e scompare: 
per poi ricomparire di nuòvo fra le macchie 
e ì rialti : ’è, il Tagli amento ch e dal can a) e di 
- ; Socchi ove, dalli 1 strette; e dalle gole di Ven- 
zone e di Portis, sbocca nella vallata d’Osoppo 
il cui fo r te domi » a dal so ramo d’u n m onte 
isolato il vastissimo Cam po. 

Di là del tìurne, alla radice della montagna 
vedi i campanili di Peonis e di Braulins ele¬ 
varsi iti mezzo a cu inoli di ghiaie formanti 
il letto di correnti montane, le quali trabal¬ 
zando di roccia in roccia, apportano al Ta- 
gliamento il tributo delle loro torbide acque ; 
più in su, gruppi di case che spariscono fra, 
ì crepàcci delle rocce, sentieruoli che s’ar¬ 
rampicano su per T erta, uno scendere e un 
salire di alberi, un declinare di pratelli ver¬ 
deggianti , e casolari mezzo . nascosti .fra: i. 
boschi, sospesi in aria, che fan capolino da 
■ quelle eccelse rupi. 

Quante memorie non desta la vista di 
questo Campo ! Quante -vòlte lo spettro delia 
morte passò roteando la sua falce lungo le 
rive di questo fiume superbo! Quante volte 
’ il genio d’Italia rifulse in tutto Usuo splendore 
in quelle gole profonde, sul dorso di quei 
poggi ridenti, a traverso questa llorida pia¬ 
nura! Sparvero coni’ ombre le legioni stra¬ 
niere che calcarone tante 'volte questi, campi 
fioriti, gli eserciti vittoriosi che s’impadrb^ 
nirono di queste ubertosissime terre ; si di¬ 
leguarono le venerate imagi ni dei difensori' 
delle Alpi, e con essi I’ eroiche ligure di un 
Girolamo Savorgnano che compì la memo¬ 
rabile difesa della rocca d’ Osoppo, di quel 
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Bertrando che dopo aver sconfìtto Ri zzar do 
da Camino, qui vinse i Goriziani e prese 
Bragolino e Venzone, del maresciallo Masseria, 
che alla testa della sua divisione scese per 
questi sentieri a custodia del valico ponteb- 
bano, dell’Andreuzzi, del Tolazzi e di Giam¬ 
battista Cella che nel 1864 sulle falde di questi 
monti iniziarono la riscossa. Ma non isparve 
già la memoria di tanti scoppi di patriotìsmo, 
ai tanti atti di coraggio e di valore che resero 
rispettato e temuto il nome d’Italia anco al 
.piede di queste alpestri giogaie. 

Non è possibile fermare lo sguardo sulle 
sponde del Tagliamento, di questo rapido e 
larghissimo fiume, che Napoleone considerava 
un vasto campo di battaglia scoperto per 
molte miglia (*), senza ricordare con un senso 
di raccapriccio i guasti cagionati dàlia piena 
delle sue acque. 

Fra le maggiori innoridazioni che la storia 
ricordi, quella del 4 ottobre 1692 fu forse la 
più terribile e certo la più funesta di tutte, 
perchè quasi l’intero Friuli fu allagato da 
quella strabocchevole piena avvenuta, da quanto 
asserisce il grande geologo san vi tese Anton 
Lazzaro Moro ( 2 ), in conseguenza del distacco 
di una parte del monte Oda o Resto, che 
cadde attraverso di quel torrente formandogli 
una diga, la quale trattenendo per 50 giorni 
le sue acque sempre irrompenti si ruppe 
dando luogo a quella mnondazione che tra¬ 
scinò seco e vi sommerse infinite opere d’arte 
e di natura. ' 

Non sono molti anni che un’ altra piena 
straordinaria guastò la valle del Tagliamento. 

Eira sul cadere d’ottobre del 1851. Un 
acquazzone o meglio un rovescio di piogge 
dirotte avea gonfiato il fiume in modo spa¬ 
ventevole. L’acqua cresceva sempre più, il 
pericolo diveniva inevitabile. In men che si 
dice la furia della corrente squarciò il vecchio 
argine ed allagò quanto è lungo e largo il 
sottoposto Campo. Colti novali, case, muraglie, 
ogni cosa andò sconvolta in quel vero diluvio, 
di cui si possono vedére, ancora qua e là le 
traccie. La sola rocca d’Osoppo, come l’arca 
noètica, pareva galleggiare su quel Iago flut^ 
: tuante, presentando essa difatti, veduta dal 
basso, la forma d’una gran nave ( 3 ). * 

A quale scena d’orrore non avranno assistito 
di lassù i miseri terrazzani d’Osoppo che, 
soprafatti della furia della montana, s’erano 
rifuggiati sul monte ! Con che angoscia avranno 


-, (1) Udine e sua Provincia dèi Dottor Giandomenico Cleoni* 
illustrazione del Lombardo Veneto, Voi* V* 

($h Pe* Crostacei *Libri due compilati e illustrati da Piervi- 
vi anò Pordenone* A* Gatti i£ò9* 

Ques^Ò mopt^+ se tu lo consideri bene e diligentemente, 
tl ràjppresènza Jà forma d* una gran nave, 11 cui circuito è di 
un .piglio ed un quarto* Perciocché la parte che tu Incontri* é 
dalla natura formata sopra orridi sassi in tal maniera ristretti 
ed aguzzi* che ra&sembra la prora: quindi allargate le sponde 
(una su la riva del fiume* e 1 altra su la spaziosa campagna 1, 
ha nel mezzo un rilevato mónticello*^ che per Tatbero con la 
gflbbi% e finalmente, restringendosi vergo la poppa t ha due 
castelli in cima tramezzati per dirittura V uh l'altro per una 
gola; tanto ben composti, che se auel di fuora (chiamato Ca- 
s tei vecchio ) fosse alquanti* più a mezzo della poppa, parrebbe 
. naturalmente il timóne della nave* 

{Donato Gl annotti. Opere politiche e letterarie * Voi/II, Fi¬ 
renze, Le Mounier, 1S50), 
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affisato quella rovina che’desolava tanti luoghi 
rigogliosi e strappava il frutto di tante fatiche 
e di tante speranze! - 


IL 


Il castello d’Osoppo e i suoi feudatari. — Lotta ad 

oltranza fra il patriarcato e la nobiltà goriziana. — 

Girolamo Savorgnano e l’eroica sua difesa. 

La ròcca d’Osoppo che torreggia all’al¬ 
tezza dii 120 metri dal piano è opera dei Sa- 
vorgnani; ma si ha fondata ragione per cre¬ 
dere che quelle rupi fossero abitate lino dai 
. tempi dei romani e che servissero più tardi 
di baluardo contro l’irrompere dei barbari. 

È tradizione altresì che S. Colomba, vergine 
aquileiese, per iscappare agli eccidi d’Attila, 
qui si fosse rifuggita e morisse ; e le reliquie 
di lei, dicono che fossero trasferite dall’antica 
nell’odierna parrocchiale. Giusta poi una leg¬ 
genda che rìsale al tempo dei Franchi, Ro- 
dogauso duca del Friuli, sottrattosi al popolo 
ammutinato, soccombette su questi spaldi per 
mano di Orlando paladino di Carlomagno. 

Più tardi un pugno di fuorusciti, quivi an¬ 
nidatosi, era divenuto un vero flagello per 
tutti questi contorni, dove commettevano ogni 
sorta di eccessi infestando la via che metteva 
in Germania e molestando e predando quanti 
passavano per queste parti. Senonchè il pa¬ 
triarca Pagano della Torre, mal soffrendo che 
quei ribaldi godessero l’impunità entro i 
confini de’ suoi stati, affidò a Savorgnano la 
impresa di snidarli dal loro covo. 

Altrettanto ardito quanto valoroso, il Sa¬ 
vorgnano riuscì nell’intento e dalle mani dello 
stesso principe ebbe in premio l’espugnato 
castello. 

Non è a dire se gli abitanti del luogo fecero 
buon viso al successo di quell’impresa e se 
ricevettero a braccia aperte il nuovo signore, 
mercè il quale erano stati liberati da tante 
angustie e aveano riacquistato la sicurezza 
pubblica e privata. E non solamente del luogo, 
ma gli abitanti dell’intero circondario, cui 
non-parve vero d’èssere scappati da quelle 
angherie, consolidarono sempre più col pro¬ 
prio concorso e coll’appoggio delle loro ma¬ 
snade il dominio dell* illustre casato. 

Cinque secoli or sono, questa cittadella del 
Friuli vide umiliato a’ suoi piedi il fiero or¬ 
goglio della nobiltà goriziana che, infeudatasi 
in parecchie terra e castella circostanti, nè 
sapendo come sfogar l’odio contro il patriar¬ 
cato, avea contribuito fin allora ad attizzare 
gli odii fra castellani, agitando qui, come 
altrove, la face della discordia. Nel piano sot¬ 
toposto s’era impegnata una battàglia acca¬ 
nita fra le milizie feudali di Bertrando di 
S. Genesio e quelle della contessa Beatrice; 
s’ era accesa uria sfida decisiva, una specie di 
duello a morte fra due implacabili rivali: il 
patriarca e il conte di Gorizia. Turbe di ar¬ 
migeri, coperti di ferite e grondanti sangue, 
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s’erano lanciati rabbiosamente F un contro 
T altro in difesa del loro signore. E T àmpia 
convalle : avea risuonato delle grida dei feriti, 
del martellare delle campane, degli squilli di 
guerra ; e i colli circostanti aveano brillato al 
bagliore delle fiamme che arsero ville e ca¬ 
solari, distruggendo in un baleno V opera di 
tanti risparmi e di tanti sudori. Ma era fis¬ 
sato lassù che la causa dei più avesse il so¬ 
pravvento contro il livore dei pochi, che il 
diritto trionfasse contro la prepotenza è che 
tante lacrime sparse e tanto, sangue profuso 
dovessero in breve volger di tempo assicurare 
quésti luoghi da nuove oppressioni e da nuovi 
■■disagi..; ';■■■■ ;■ . 

La fortuna arrise di fatto alle armi patriar¬ 
cali e 1’ esercito nemico andò rotto e fugato. 
Pòchi nobili goriziani, a stento passato il Ta- 
gìiamento, si asserragliarono déntro le mura 
ai Braiiìins ; ma strappate le insegne della 
Contea anche da quest’ ultimo baulardo, fu¬ 
rono costretti ad arrendersi a discrezione. 

Nè fu questo il solo episodio di quelle ma¬ 
laugurate guèrre civili che traendo a pretèsto 
il possesso di una od altra terra, il dominio 
di questo o quel tratto di paese, misero a 
soqquadro T intera regione ; che altri avveni¬ 
menti accaduti in quel tornò di tempo tra¬ 
vagliarono queste misere popolazioni. Al suc¬ 
cesso dell’impresa accennata subentrò una 
tregua illusoria e ridestante le ostilità, il pa¬ 
triarca e il conte di Gorizia furono alle prése 
una seconda volta. Non bastarono le nostre 
armi, ma altre si unirono in appoggio del- 
l’uno o dell’ altro : il duca di Carintia si 
schierò dalla parte dei goriziani, il marchese 
di Moravia dalla parte degli aquìleìesi. Ne 
seguì una serie di lotte invelenite dal più 
aspro furore, un incalzare di fatti disastrosi, 
di pugne feroci, di eventi micidiali. Fu un 
cozzare di lande e di stocchi, di scudi e di 
pugnali per ogni dovè ; un cadere, un rizzarsi, 
un mutare di fortune, un alternarsi continuo 
■di'..trionfi e di sconfitte. Gemòna si difese di¬ 
speratamente ; si corse all’assalto di queste e 
di quelle mura, non si risparmiò nè sangue 
nè averi : si ritrassero malconci gli uni, ritor¬ 
narono rinfrancati gli altri ; i castelli di San 
Daniele, di Susans, di Pers, di Fagagna, d’Ar- 
tegna, di Buja furono presi e ripresi; il paese 
intero patì orribili guasti finché rimessi gli 
acciari nella guaina, r una parte e l’altra, sce¬ 
mata di numero, esauste di forze, posero fine 
una buona volta a tanto strazio. 

Molti anni dopo, mentre ferveva la guerra 
di Cambrai, il castello d’Osoppo offrì ricetto 
a pòche braccia valorose, che resero inespu¬ 
gnabile T ultimo propugnacolo rimasto al ve¬ 
neto dominio in Friuli. 

Erano poco più di quattrocento i difensori 
di Osoppo, compresi i fanciulli e le donne, 
contro parecchie migliaia di soldati scelti fra 
i migliori eserciti cesàrei calati in Italia a 
danno della veneta repubblica; ma novello 
Leonida, Girolamo Savorgnàno vegliava alla 


difesa del sacro monte e infiammati gli animi 
alla più disperata resistenza, s’ accinse a tener . 
testa agrimperiali. Svisceratissimo della libertà 
paesana e dell’ onore di S. Marco, era pronto 
a sventare i loro colpi e sacrificare la vita 
pria di ammainare il vesillo dell’alato leone. 

L’occasione di mostrar 6 il proprio valore in 
faccia al nemico non s’è fatta aspettare. Le 
soldatesche, clie àgli ordini del Frangipane 
tenevano il campo di Osoppo, precipitaronsi 
con cieco furore all’ assalto del castello. Fu 
uno sboccare improvviso di bande da ogni 
verso, un ingrossare; sempre più di guastatori 
e di archibugieri alla radice del monte, uno 
spingersi innanzi generale, un arrampicarsi di 
sterpo in stèrpo, di macigno in macigno, un 
salire vertiginoso. Le pietre sótto il peso dèlie 
armature precipitavano dall’ alto e andavano 
à colpire quelli che erano al basso. Grida di 
rabbia e di dolore .soverchiavano il rumore 
delle armi, il frastuono delle trombe e dei 
tamburri suonanti alla raccolta ; e in mezzo a 
queli’agitarsi confuso e disordinato di gor¬ 
giere e di usberghi, di elmi e di corazze, in 
mezzo a quella fitta selva di picche e di archi¬ 
bugi si vedeva sporgere or qua or là il braepio 
teso del Frangipane che colla voce e coi gesti 
Animava i suoi ali’ arrischiata impresa. Il Sa¬ 
vo rgn ano dal sommo d’una.balza assiste im¬ 
perterrito all’avanzarsi del nemico, Viva San 
Marco ! è il grido ch’ erompe dalle labbra 
dell’ impavido difensore. A quel grido risponde 
una scarica di archibugiate, cui tien dietro 
una grandinata di sassi che si riserva sul 
capo degli assalitori ; gli elmi ne varino pesti, 
le picche spezzate ; succede un parapiglia, 
uno scompiglio generale ; scoppettieri e lan¬ 
zichenecchi danno indietro, rovinano al basso 
fra i rottami e le scheggie in mezzo a un 
nembo di polvere e di fumo che avvolge ogni 
cosa.' 

Riordinate le schiere, il Frangipane fre¬ 
mente d’ ira non tardò mólto a rinnovare lo 
attacco : ma ne fu ributtato una seconda volta. 
Tornato alla carica, ugual sorte lo colse. Alla 
fine fece uno sforzo supremo e si spinse in¬ 
nanzi egli stesso incorando a seguirlo ; ma 
il danno fu ancora peggiore : una pietra sca¬ 
gliatagli dall’alto lo colse mentre le sue 
schiere indietreggiavano sgominate o preci¬ 
pitavano dall’aspra e insorrriontabille rupe. . 

Assottigliate le fila e stremati di forze, dopo' 

■ quarantasei giorni d’ assedio, durante i quali 
tentarono e ritentarono infruttuosamente dì 
espugnare la contrastata rocca, i tedeschi 
levarono il campo e si dicessero a Venzope. 

Il Sàvorgnano, senza por tempo in mezzo, 
raccoglie a, se d’intorno un’ eletta schiera di 
uomini addestrati alle armi e colla scorta di 
alquanti cavalli stradiotti passa il Tagliamento 
e sbocca per il lago di Gavazzo nel Piano di 
Portis, dove s’accinge a sorprendere il ne¬ 
mico e a sbarrargli il cammino. Lasciato 
buon nerbo de’ suoi a guardia dei passi, mentre 
gli riesce d* impadronirsi d’una parte delle 
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artiglierie e delle munizioni che le truppe 
alemanne, asserragliate da ogni parte, sono 
costrette d’ abbandonare, quelle s’ aprono a 
stento la via e piegando a sinistra per la 
valle di S. Pietro varcano Morite Croce e si 


pongono in salvo. 

Tante prodezze non andarono senza premio 
e il Savorgnano fu creato cavaliere ed ebbe 
il dominio e la giurisdizione di Osoppo e sue 
terre. Di questa rocca , scriveva égli al Doge, 
non rimane che il sasso, le muraglie rumate 
tutte, ma mi è pili cara che se fosse d’ oro. 

In memoria di sì eroico fatto, dice il Sanato 
nel suo Diario, fu coniata u ria medaglia por- 
tante nel dritto : 1’ efiigie di Girolamo e nel 
rovesciò una figura a’ angelo die sostiene 
colla mano la rocca d’ Osoppo. 
s In un canto appartato del forte vedi tutt’ora 
una tomba con entrovi poche ossa rose e spar¬ 
pagliate, che F iscrizione dice appartenere a 
Giulio Savorgnano, ma che una voce popolare 
vuole siano dovute all’ immortale guerriero. 


111 . 


Ultimi tempi. — Napoleone ad Osoppo. — La legione 

friulana. — La piazza attuale. 

Una data degna di figurare nella storia di 
Osoppo è pure il 1638, nel qual anno Venezia, 
conosciuta 1’ importanza di questo superbo 
antemurale della Repubblica, ordinava al luo¬ 
gotenente Alvise Foscarini di ricostruire di 
pianta la fortezza e munirla di nuòve trincee. 

Un’altra data memorabile ricorre alla mente 
di chi visita questo forte : il 20 marzo del fatale 
1797. 1 Francesi corrono vittoriósi alla con¬ 
quista del Friuli : il generale Massena alla 
testa della sua divisione discende da Spilim- 
bergo e passato il 'ragliamento a Pinzano, 
mette stanza a S. Daniele, intento a congiun¬ 
gersi col terzo corpo comandato da Guyeux. 
Gli Austriaci che fin allora aveario tenuto il 
forte, F abbandonano senza, colpo ferire e ri¬ 
tira» si lungo il Canale del Ferro. Osoppo cade 
in mano del vincitore di Oaldiero odi Arcoby- 
che lasciatovi un forte presidio insegue e rag¬ 
giunge il nemico al ponte di Piovèrno dove, 
impegnata una lotta sanguinosa, s’impadro¬ 
niscedi tutta 1’ artiglieria e di molte vetto¬ 
vaglie e munizioni. ! 

Due anni dopo, nel Campo d’Osoppo, Su-. ; 
yaroirpassa in rivista i Cosacchi che la Russia, 
alleata dell’Austria, avea strappati dalle pro¬ 
vi noie di Astracan e del Don e sguinzagliati 
contro i Francesi, la cui fortuna andava de¬ 
clinando : squadroni colle lande spianata, ar¬ 
mati fino ai denti, dall’ aspetto brutalmente 
feroce, s’avanzavano al galoppo, sparivano 
dietroai colli emettendo ogni qual tratto delle 
uria selvaggie che andavano man mano mo¬ 
rendo, e sollevando dietro a sè turbini di 
polvere che diramando nell’ aria segnavano la 
traccia di quelle orde fameliche. 


Spunta un nuovo secolo, il secolo dello grandi 
conquiste e dei grandi rovesci, delle demoli¬ 
zioni e delle sommosse, delle tempeste poli¬ 
tiche e dei trionfi delle nazionalità; e davanti 
a quésti incrollabili bastioni, un altro quadro 
si svolge. L’ eco ripercuote gli squilli delle 
trombe o il rullo dei tamburri: i reggimenti 
croati condotti da Giulaj scendono dai colli, 
sgombrano campi e strade, scompariscono 
dietro ai monti : lontano lontano, volteggia 
ancora nell’ aria il fumo dei cannoni e pei 
fucili : s’ avanzano i giovani reggimenti della 
divisione Broussier : marciano in colorine 
serrate, alì’incedere maestoso^ al passo franco : 
è un ondeggiare di soldati allineati che s’al- 
1 ungano : a perdita d’ oèchio- ; è urio sfolgorio 
di armi è di assise che abbaglia la vista. Sfilano 
, i granatieri e i dragoni della vecchia guardia, 
I i cacciatori di Villafranca, di Rassano e di 
Rivoli ; passa il generale Desaix, passano i 
; corpi di Grenier e di Raraguay d’Hilliers: è 
! tutto un passato tumultuoso, che alla vista 
di questi luoghi ricorre al pensiero, una me¬ 
ni oria confusa di, quanto : accadde ottanta anni 
or sono appiedi 'di queste amenissime pre¬ 
alpi, una grande apparizione che ci lascia 
Còme trasognati e che ci farebbe battere il 
cuore se tante prove di valore date da quegli 
instancabili eserciti e così largo tributo di 
vittime umane, offerto dall’ Europa intera al 
tempo dei così detto Regno italico, fossero 
stati fecondi di libertà e non avessero in 
quella vece servito a saziare la smisurata am¬ 
bizione di queir uomo fatale, che fu per breve 
óra il dominatore del mondo. ■ V - 
Il 12 dicembre 1887 Napoleone 1 visitava 
là fortezza d’ Osoppo dopo aver profuso in¬ 
genti somme a ricostruirla e fortificarla. — 
Asceso il picco che tuttora porta il suo nome 
e che è là piti alta eminenza di tutto il ca¬ 
stello, il suo sguardo fulmineo sarà corso di 
rupe in rupe, di giogaia in giogaia, di declivio 
in declivio, e misurata tutta 1’ ampiezza del 
piano sottostante avrà con quell’intuito straor¬ 
dinario che costituì la potenza:del suo genio 
militare, sciolto il problema d’ una vigorosa 
- resisten za e vaticinato una nuova vittoria alle 
porte d’ Italia. 

Caduto il Regno italico e tornati gli Au¬ 
striaci, la fortezza d’Osoppo s’arrese nel 1814 
dopo un blocco di parecchi mesi e fu nuo- 
! vani ente fortificata. 

| Venuto il marzo del quarantotto, anno che 
| andrà famoso negli annali d’Osoppo gli Udi¬ 
nesi se ne impadronirono sènza ostacolo. Dopo 
la caduta di Palmanova, su queste mura sol¬ 
tanto sventolava ancora il vessillo tricolore. 
In quella bandiera erano riposte le ultime 
speranze, i voti estremi di tutto il Friuli. 
Tutti guardavano a questa vetusta rocca come 
all’unico palladio ancora rimasto dell’ indi- 
pendenza nazionale. ' 

Comandava il presidio del forte il colon¬ 
nello Licurgo Zanini, salda tempra di pa¬ 
triota e animo indomito ai colpi dell’avversa 




fortuna. Una grande responsabilità pesava su 
lui; ; .àcce da un nemico formidabile, 

dovea lottare senza speranze di soccorsi, lot-, 
tare fino agli estremi, salvare 1’ onore eli tutta 
la campagna. A misura che giungevano le 
notizie dal teatro della guerra, le speranze 
andavano dileguando e 1’ ultimo atto di quel 
dramma inebriante e strepitoso che avea de- 
, stato tante illusioni e tanti entusiasmi, pre¬ 
cipitava alla sua fine. 

Tutto ad un tratto si diffonde una voce vaga 
che diventa in breve certezza : la perdita di 
monte Berico, dove l’Azeglio e il Cialdini 
aveano combattuto con intrepidezza senza pari. 
A questa tien dietro T altra, che era stata 
decretata la resa del forte. Tutto era dunque 
perduto ! 

Contuttociò il comandante d’ Osoppo non 
venne a patti prima del 13 del vegnente 
ottobre. Più che il fulminare delle artiglierie 
potè la fame; per cui, venute meno le forze 
dei difensori e mancate le vettovaglie, lo 
strenuo loro duce, dopo nove giorni di con¬ 
tinuo bombardamento e dopo sei mesi di stenti 
e di privazioni, convocò un consiglio di guerra, 
che approvò le condizioni di resa, accettate 
le quali dal comandante del blocco, i. r, te¬ 
nente colonnello Federico Van der Nuli, ca¬ 
pitolò onorevolmente. Alla guarnigione del 
forte, mentre usciva, furono resi gli onori 
militari e agli ufficiali accordato il possesso 
delle armi. Grloriosa difesa che fa degno ri¬ 
scontro con quella sostenuta dal Savorgnano 
e che prova una volta di più la virtù militare 
della legione friulana, che seppe ^resistere così 
eroicamente, ancorché soprafatta da forze 
preponderanti. 

La fortezza in gran parte smantellata dagli 
austriaci, non venne più ricostruita, ed oggidì 
poche compagnie di disciplina vi hanno posto 
quartiere. Da quegli spakli mezzo rovinati, 

; dall’orlo di quelle balze vedi gruppi di soldati 
intenti a contemplare T incantevole panorama 
che si apre ai loro piedi mentre sospirano 
l’istante in cui, scontata la loro pena, potranno 
spiccare il volo di lassù e ritornare ai loro 
quartieri e alle loro case. 

Febbraio 18F9, 

Angelo Menegazzi. 

— - —-— 

INDOVINEI. 

Capetan sta in pian 
Al pioveva e nevéave 
Capelan rio si bagnare 

(il pan pai fór). 

Batùt e. fiagelàt 
Di spinis corionat . 

Epur i no soi Dio, 

Ma s,i. tu cambiis il vivi gnò. 

Pues deventà Dio anshe jo. 

(il forment). 


I Miai une, schatule dipierutinis 
Dutis rossis,* dutis fitil.siV "■ v ■ 

- Dùtigi: btètlls e d* un colór, .■■■'■■'■■ri".'. 

Cui che l* indovine I* è un dotòr 

; (il milus ingrandì). 

I hai urie scliatule elle ten dentri cuatri pagnué 

■; (la codile). 

■ Alt alt il pàtri, 

: Duté a gobis la màri . 

. E i flz blancs ■■ 

(il pinola pignochere eipìgnnì). 

L' ha il chapìel ròs e no l’ è carri inài 
L’ ha i spirons e no 1* è militar 
AI chante matuiin e no l*ò capucin 

' (il gioì). ■ 

Ta mè chainare hai une siore vistude di biade 
E cui braz sul flanc . 

(la bocalete). : ' 

Attìr atòr a I* ort. 

■ . II. vi fai puai'le. il ni u art. 

E par viritit dal viv il muart al ebanite 
(il violine cimi eh iti tip dis anche la cariale). 

Panze di fiòr e bugei di bombàs : 

(la lus di piglia). 

A è une fasce bianche 

Che va d*.Italie in Prance . 

Di .Frutice in Turchie 
E fin a cltase mìe. 

* (la strade). 

. Se ti mi miri mi 
Mi re miro li 
E se ti. me rimiri mi . 

Mi. te rimiro ti 

(il spìeli). 

Alti all ini 
Cavalli saresini 
Presto andare 
E terra non toccare 

(la zate). 

Vado ne l'orto 
. Trovo un. amante 
-, die sotto alle piante 
El fava l'amor 

(t7 grl eh.' al fhante). . 

Cirùtin che cirnlava 

■ Sertza becco lui beccava 
Senza ale lui. volava 

Cirulìn che cirulava ... 

(la favile (1) dal fùc), 

Tuf cà, tuf là, tuf t’un cliantòn. . 

(la scove). 

Il bech di fièr e la code di cltanaipe 

(la euarde dal poz). • 

Jo hai une ròbe, tu no tu la hàs 
Ven di me chi tu la varàs 
Toche il tò donge dal gnò 
Tifla varàs tu e anche jo, 

(la lue eh' A s'impie cun f irn altre )■ 

0) FalUghe. . 






PÀGINE FRIULANE 


Il Campanile di Racchiuso 


É famoso questo campanile per l’iscrizione 
che porta ineisa sopra la porta'. Quei fra¬ 
zionisti yanno altieri: di possederlo ; e quan¬ 
tunque le comodità e l’estetica richiedessero 
una mano di compimento, non fu possibile 
indurli all’ impresa. Caspita ! dopo la torre 
d’Aquilèja fondata da Popone, dicono essi, il 
nostro campanile è il più antico : quella lapida 
rie contiene l’atto di nascita, ed a visitare 
questa e quello traggono i dotti dagli ultimi 
confini d’Europa. Nè basta; che quei eli Vienna, 
non potendo di più, applicarono sopra l’iscri¬ 
zione del cartone bagnato, il quale, compresso, 
riportò in rilievo le singole lettere. È un mo¬ 
numento! — Tributiamo uri elogio a quei pae¬ 
sani, i quali tanto riguardo dimostrano vèrso 
un oggetto dalla loro buona fede creduto im¬ 
portante ; mentre in altri luoghi si bistrattano 
veri capolavori, monumenti pregievoli. 

Passiamo ai fatto. La iscrizione porta uria 
data in cifre romane, le quali a prima vista 
danno 1103 ; e delle parole friulane, le quali 
sarebbero fra i più antichi esempi del nostro 
parlare vernàcolo. Non è da meravigliarsi 
dunque, se la fama di questo campanile fece 
il giro del globo: mentre in realtà nella oo- 
truzione sarebbe esso fra i primi ; il saggio del 
nostro dialetto contenuto nella epigrafe, pre¬ 
cederebbe di due secoli l’Allighieri. L’archi¬ 
tettura stessa dell'edifìció rivela un’epoca re¬ 
mota; giacché questo torrione più largo alla 
. cima che non. alla base ti rappresenta un 
tronco di piramide capovòlta; nulla di arti¬ 
stico, nulla di elegante ; i muri abbrunicati dal 
tempo. Il Ceconi medesimo fu preso all’ in¬ 
ganno, e nel libro Udine e la sua Provincia, 
copiò la scritta, con .qualche variante, e sopra 
vi adagiò i più' strani commenti. 

Ad iridicare l’equivoco bisogna proprio ve¬ 
dere l’iscrizione originale : ciò non potendosi, 
suppliremo alla meglio. Eccola in sostanza: 

mcft;. . XP.Dm. fo d i c rii è. 

ncjat lo tor. de Reclus 
lo primo di de Gugno 
Pieri. efoni so FRAdr di 
POT 

La falsa lettura della data appunto cagiona 
erronei giudizi, fi campanile anzichè nel 1103 
sarebbe stato fondato nel 1503 ; la qual retti - 
fica toglie dì pianta tutte le combinate con¬ 
clusioni archeologiche e linguistiche. Di fatti 
è bensì vero, che nella data havvi una sóla 
cifra significante le centinaja; e per regola 
altro non si potrebbe rilevare che unità di 
centinaja : ma se attentamente si osserva, ap¬ 
parisce sopra questa cifra un segno assai 


smarrito pel tempo e per le pioggie, il quale 
rappresenta un’ S (cioè 5). Questo segno ci 
avverte che la C deve prendersi non una ì ma 
cinque volte, ossia cinque unità di centinaia. 
Ed ecco perciò che il valore di questa C sa¬ 
rebbe di 500. Fra tutto, -1503. 

Per abbreviarvi la noja salterò all’ ultima 
parola dell’epigrafe. Consta di tre lettere ir¬ 
regolari, le quali furono lette diversamente. 
Altri vi lesse Dià (Adegìiacco); altri Sià 
(Biacco); altri ditta villa. Io mi pongo in 
quarta linea, perchè "vi leggo Pitia. Analiz¬ 
ziamo. In, nessun alfabeto si trova la prima 
lettera tale quale ivi è scolpita. Non è P, non 
è f, non è y, non è r. Che sarà dunque? Chi 
bene confronta questa lettera colle due P su¬ 
periori (in Primo e Pieri) vi trova fra loro . 
tre perfetta rassomiglianza. Le due prime sono 
una greca y, à cui però manchi il bràccio si¬ 
nistro ; la terza avendo il piede portato a 
destra è un’y inversa, pendente da destra a 
sinistra. La differenza e accidentale. 

Dunque la prima lettera vale P. La seconda 
( digramma), è uria T, ma che unisce assieme 
la i. Il punto soprapposto ne ammaestra. La 
i terrà il secondo posto, perchè altrimenti 
avremo due consonanti di seguito. La t nel 
terzo luogo, ed ecco Pit. Ma la perpendico¬ 
lare della T termina a guisa della J, perciò 
dovrà corrispondere ad una seconda i, è farà 
Pitia. *— Pitia (ritti a) è una famiglia di Rac¬ 
chiuso tuttora esistente, alla quale apparte¬ 
nevano i fratelli Pietro ed Antonio fondatori 
del Campanile, Avvicinando le due parole 
estreme deil’iscrizione, l’ultima determina la 
prima,, mentre nel secolo XII non si portavano 
cognomi. 

^ Qui in ultimo devo dire che i dotti odierni 
scartano l’ópinione, che ì’accennato Campa¬ 
nile possa appartenere al secolo Xll°, addu- 
cerido in appoggio il contrario costume della 
Provincia di Aquiìeja. Due stìpiti collegati da 
un architrave erano i campanili d’allóra, dai 
quali pendeva una campanuccia. Si chiama¬ 
vano Giova, e chi non aveva la Giova teneva 
la campana appesa sopra i rami del tiglio 
.tradizionale. Per es. il Campanile di 2tracco 
ih fondato nel 1643 (*), quello di Attimis nel 
1585 ( 2 ), quello di Savorguano di Torre nel 
1540 ( 3 ), quello della Matrice di Tricesimo 
nel 1513 ( 4 ). Queste date demarcano l’epoca 
nella quale sorsero questi edifìci, nè vi po¬ 
trebbe distare di molto la erezione della Torre 
di Racchiuso; della quale diede occasione di 
occuparmi una sua campana, fessasi da pochi 
giorni. 

Gennaio 

Bertolla. 


(l) ecco l'Epìgrafe ; Q* 0*H* — Campanile 164B «andltu — Pln- 
ribns mt Uìs in partami — Stimma media et infima — Die et bora 
XXII Ju% 1743 perenlsnm — Campanie iam renovata aptandis —* 
Inter 27 trtbus aolum detteli* — lllìeo restaurata* — SalUtta» 
re staur attentivi — Peeoato percalsis — Infiiniiai — 

(21 ~ Catapano di Attimia al museo dii Udine — Detta torre 
s'innalzava a ridosso del.coro* 
i3i Areh, parr. d'Attìmìs , 

— Nol<v Giov* Dal Conte — Are* Not, Udine* 
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RICORDI DEL FRIULI 

in Roma, in Toscana, in Napoli e sul Tirreno 


I. 

Ringraziamenti a Rio* 

(Inedito). 

(Scritto nella stazione di Roma, Agosto 18T7). 

* Theois euchou ols estl mesa 
aerate; ou ti ater Theon gignefai 
» antbropoU,.^ 

(Teognide). 

«Deus omnem huno mutidum 
»regit* » . 

(ClCER. ) 

Grassie, o Signor, eliti Tu m’ ha’ fato nàsso’ 

In ’sté zornà^ de gran' 'storia ’taliana; 

Grassie che Tu mé divi a Grào le fasse, 

In mar che tóca la tera furlana. 

Grassie, o Signor, a Tu ché in tante rasse 
Tu tolìvi per mé la venessiana, 

Mista a’l bon sangue del Friul andasse (') 

Al fior zintìl de la semènza humana. 

Grassie, o Signor, ché Uberi he vigili 
, 'Sti « Sete Còli » d’ontra i’ zé’ vignùi 
I nuni mie’ T paese a popolà 

Su cu’ de Giulio el nome incóra sta; (“) 

E grassie, in fin, che Tu m* ha' dào la mente 
Che qtiei nlo del gnó cuor mé fa presente, 

Cuma se sólo i vògi 'desso, 'desso. 

Da Tagiamento a Izonso, qua lo 'vesso t 

» VERSIONE IN PROSA ITALIANA — 

Ti ringrazio, o Signore, perchè mi facesti nascere 

— In queste giornate di così grande storia italiana; 

— Ti ringrazio perchè mi volesti bambino in Grado 
(perchè mi desti in Grado le fascie dell’ infante) — 
Sul mare, che accarezza la terra friulana. 

Ti ringrazio, o Signore, perchè fra tante schiatte — 
Tu scegliesti per me ( tu pigliavi per me) la veneziana 

— Congiunta al buon sangue del Friuli animoso— Al 
fior (ìw*&) gentile della specie umana. 

Ti ringrazio, o Signore, perchè volesti liberi questi 
« Sètte Colli » (questa Roma) di dove son venuti — 
Gli avi miei per popolare il paese — 

Sul quale, anche oggidì, il nome di Giulio sta; — 
Ti ringrazio, in fine, perchè mi desti la mente { la 
facoltà della memoria), — Onde quel nido del cuor 
mio mi è reso presente, 

Come se sotto gli occhi, proprio adesso, — Io me 
l'avessi, dal Tagliamento all* Isonzo. 


II. 

Livorno. 

(Inedito). 

Agosto 1877, 

Al signor N. L. N,, gentiluomo friulano — che mi 
avea chiesto se piaceami Livorno così da farmi dimen¬ 
ticare il Paese nativo — io indirizzava, da quella città, 
il sonettino seguente : 


(1) L'avola naia materna era friulana, di Mortegliano. 
(*) Il Poro gfwlto, le Alpi Giulie, 


La beiessa e ■ 1 splender cato a Livórno ; 
ònì contrà’ zé in eie dréta e larga, 

E '1 cuor de marinèr a mé se slarga 

Séra el sé mar ’talian, de véle adórno. ■ 

Un zardìn incantào zé òni dintórno; 

E se de un peso el’ànema tu ha’ carga. 

De quel poso el’Ardenza te descàrga, 1 
Co’ le só maravégie, int’ un sol zórno. 

Qua vogo forte un populo e cortese; 

E se frigie el me dà a la livornese, 

El barbèn òò nó’-’i mànca è i gài vedili ; 

Pur de un mièr de Livurni, richi e bèli, 

A cu’ che voi Mé lasso la delissia 
Per un tocùzzo d’ Ùdene e Gurissia. 

- VERSIONI! IN PBOSA ITALIANA — 

Io trovo in Livorno la bellezza congiunta allo splen¬ 
dore; — In essa ogni contrada è diritta e larga, — 
Ed il cuore dimarinaio à me si apre giocondamente ■— 
Sopra il suo mare italiano, a cui le navi dànno or¬ 
namentò. 

I dintorni dì Livorno son giardini incantati ; —■ E 
se tu hai l'anima carica di un peso (Se un affanno 
ti tormenta il cuore) — Di quel peso l’Ardenza ti 
scarica ( Da quell’affanno l’Ardenza ti libera ),' •— 
Con le sue maraviglie, in un di solo. 

Qua veggo un popolo gagliardo e cortese; —E se 
esso mi dà « le triglie alla livornese » — Non gli 
mancano il barbone così detto ed i go così détti 
vitelli. (Non gli mancano il manzo ed il vitello — 
non ha scarsezza di carnami eccellenti). 

E tuttavia di un migliaio di città, come Livorno,, 
ricche e belle— Io lascio, a chi vuol pigliarlasi, la 
delizia — Per un tantino di Udine e di Gorizia. 

III. 

Napoli 

(Inedito) 

(Scrittoio Bassa no Luglio 1883 ). 

A L. B. amico mio, che m'invitava a Napoli, mentre 
io avea deciso di andare in Friuli, che non avevo 
veduto da molt’anni. 

« Vedi Napoli e poi muori t ». 

El dito; «Vigili Nàpuli e pùo mòri». 

Màmolo (mé recòrdo), lo hè sintto 
Su \sabidni, là zó, de Gravo mio — 

E de belizle qua hè ’mirào tesòri. 

De le Armunie mé par che duti i chori — 

’N tè ’i so ezilgio de l’Ede — èbia’ flnio 
Per fermà ’l passò e ’morosà, in ’stó Ilo, 

’Ntè ’l qual, Belìo, tu la tó cuna adori. 

Se zirarè, quanto el zé largo e tondo, 

E per aqua e per tera, questo mondo, 

No’poi vignì-me, amigo bon, in viso, 

Cuma Napoli tóva, un paradiso; 

Ma Mè de Naquilèà sielzo el palò ; 

E Napuli, Belìn, lo lasso a tu. 


Mé portarè ’l Fruii tìnt’ a la mòrte, 

Fito in pinsièr. Zé quésta la gnó sòrte. 

Per l’Italia, son qua; dago la vita. 

Per quel poco che pòi una favitaj 




V;vi' 
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Matri sà T ben - la''.':crhgrajà;n]iiìna/^ - 7 : 
r Ai Siti ólti dà r Aquila régina: >. 

El pizzinìn 'só sterpo preferisse, : 

Gtié ì& ol so cuor scominzia e là 71 finisse. ; 

-‘-.VERSIONE IN PROSA ITALIANA - 

r II detto «Vedi Napoli e, poi, muori 1 » < Fanciullo 

{me né rammento — ) lo udii — Sulle arene, là 
giù, dj Grado mia E eli bellezze delicate costì (m 
Napoli) ho ammirato tesori. 

Mi pare che tutti i cori delle Armonie — Nel loro 
esiliò dall’ Eden {dal paradiso terrestri) abbiano 
finito — Per fermare il loro passo e mettersi a far 
all" amore in codesto sito — Dove, o Bellino, tu avesti 
la culla che adori {.-in hai il loco natio > che ami di 
amore somigliante all adorazione). : 

: Se io farò il giro, quanto’ esso è largo e rotondo — 
Sia per acqua che per terra, di quésto mondo — Non 
pot^à venirmi, o buon amico, in faccia 
Un paradiso { terrestre) pari a Napoli tua; — Io, 
però; scelgo la palude di Aquileja E lascio Napoli, 
o Bellino, a te. : 

, Io porterò IL Friuli fino alla morte — Scolpito nel- 
T anima mia. Questo è il mio destino. 

Sono pronto a lavorare per V Italia ; la mia vita 
è sacrala lèi — In tutto quel poco ohe può chi dee 
rassomigliarsi àl.F infimo degli uccellini ; 

Ma tu sai bene, o Bellino, che il piccolissimo re¬ 
golo delle siepi — Ài luoghi alti, dimora deir Aqui là, 
regina dei Volatili, 

preferisce il piccolino . cespuglio — Bove hanno 
principio e fine gli amori del cuor suo. 


(È Md: In tsto casò* et .ha- fato bénori I) 

. E ’déàso; o Frèli. dé fritti; vè invito 7 
; -7;: : -/.A di se:'sto graìsàn fato ha profltò. 

Da quel Mostro ' — uh enporio de sapienzia 7 -^ 

No hè meri tao « prima cum emineniia^? :: 

Là sé scuola in Friùl quel sieri el féva, 

Mà sangue friulan in cuor, rio 71 vévà. 

- VERSIONE IN PROSA imiANA ~ 

Un Maestro mi diceva: Figlio mio C’ Abbi in ab- 
borriniento gP Italiani ; e T son furfanti ! — ( E io, nel 
segréto dell’anima, pregavo, in ìor favore, Iddio — 
E li giudicalo, quasi tutti, SantiI) 

Quel Maestro seguitava a dirnii : Maledire -r Tu 
devi Garibaldi, ed i colui briganti: (E io benediva 
Garibaldi - 7 - E facevo per lui: auguri tanti e/tanti*) 
■‘■'Continuava il Maestro : MalàdeUa — Sia quest’I- 
talìà usurpatrice! (E io :Sia benedetta I)';— È Sàtana 
che fece ia rivoluzione ! 

(E io : Quand’é così, Sàtana fece benone) — E adesso, 
o Fratelli mìei friulani, ió v'invito — A dichiarare 
se questograd esano, ha ricavato prò fìtto, (dalle lezioni 
di quel maestro); ' ... 

Da quel Maestro— un emporio di sapienza— Non 
ho io meritato un’eminenza? (dieci decimi )? 

Quel valentuomo faceva scuola Jn Friuli — Ma non 
aveasi, nelle vene del.cuore, il sangue friulano, 

; Sebastiano Scaramuzza. 

( Gradensis ) 


IV 




Sul mai* Xivréno* 

(Inedito) 

Il singolare profitto che io ricavava dalle lezioni 
antipatriottiche date a me, in Friuli, da maestro non 
friulano. '/ 

/In viaggio da Genova a Napoli \ 

\ Maggio 1SG3 / 

« Ilistoria testi# temporum * lux verltatìs» 

Nota, ™ Stavamo sulla tolda del piroscafo, conver¬ 
sando piacevolmente e ricordandoli passalo, in tre: 
un Ufficiale dei Bersaglieri, un impiegato di prefet¬ 
tura (Vuno e Tàltro friulani) 0 io, Aiiilano-gradense, 
professore, allora, in Sicilia. Caduto il discorso sulla 
educazione ricevuta dagli italiani prima del-1860, 
ciascuno dei compaesani e compagni miei di viaggio, 
simpaticissimi, contò le sue; Io contai ^le^mie nei- 
sonettuccio che segue, scappatomi là, in maniche di 
camicia, dalla fantasia, fatta allegra dal caso felice, 
ond T io m’era imbattuto in due friulesi pieni di buona 
volontà... di distrarsi, per paura... del mal di mare. 
Lo presento, il sonettuccio, 7 qual venne alla luce, in 
foglietto scritto con la matita — e lo presento senza 
toccarlo* come un tesiis temporum ... che vanno, via 
via, dileguandosi'dagli orizzonti della memoria. 

Un Mestro iné dizéva : xFigio mio. 

Abomina i *Talìai%i; i* brìbanti! ^ 

(E Mé? Pregheyo, in cuor, per ili, Idio, 

E li tignivo, squasio duti, santi [) 

Quel móstro seguitava: « Malàdìo 
Sia da tu Garibaldi e i-só briganti ... » 

(E da mé Garibaldi benedìo 

’L gòra, e per àio augùri fevo tanti I! ) 

Contìnuéva el Mestro: «Maladetà 
*Sta ladra Italia t {... E Uè : Sia benedeta! ) 

« Satdn ha fato la revoluzion f $ 


AL SIGNOR DOMENICO PLET 


Lettera <P avviso per un pranzo di dieci persene 

nel giorno 23 maggio 1826 


Risi e bisi, ma divisi, 

Con prosciutto vecchio e spesso, 

Buon vitello e bove aìesso, 

E di fegato frittura 
Agro-dolce, ma non dura. 

Di vitello pur gran testa 
Con squisita salsa àgresta : 

Una lingua poi salata 
“—-Marche al fumo pria sìa stata. 

Degli asparagi robusti 
Che son grati a tutti i gusti, 

E di maggio al ritornar 
Mai non devono mancar. 

Un arrosto poi di polli 
Giovinetti e ben satolli, 

E una grassa, ilifine o bella 
Di YHlorba formagìella. 

Pasteggiabile sia il vino 
Del colore di rubino 
Come è quello di Camino 
Che solletica la bocca 
E il cervello mai non tocca ; 

E lontan da donne ed uomini 
Una camera segreta 
Nove accolga galantuomini 
Ed un povero poeta. 

A.bate Domenico Sabbadini. 









■ ",■■ '■ i. .. ■ 

—■ Da un bàr di spiris in miezz d’ une pianure : 

si jeve «n s§liapp d* Ufei^ ghantand, pai cil ; 

^ si piardin vie lontan no Parie pure, 

ne l’arie pure e tepido d’avril. ! 

Cussi o voress che là me rime inpiarle 
vess l’ale par zvuala lizère e Diarie, - ; 1 

e lass lontan par Parie seonflnade 
cirind un sorisutt o une biussade. 

’-, firind un sorisutt e une bussade — 

da t.o vigniss, o bambinute biele; ■ '. 

;■ e la passion me lante o sfortu natte ; : 
cidino ti contass in Cune orde, 

intani che a pòc a póc cale il soreli ; .. 

; 1 iy il sul ni ar dutt I ngid come spi eli ; 
e in cur e’ monte dolcissimo o pie : 
la fedele a l’amor malinconie. 

Qorlzia, maggio '89. /: ■ : 

:.v; Angelo Ceconi. 


Le istituzioni di credito e il risparmio 
in Friuli, 

\ - a tutto l’anno 1888 


■ L’idea do! risparmio è antica ; ma il ri¬ 
sparmio non è un istinto naturale, tutt’altro: 
esso proviene da un sentimento acquisito, che 
si esplica còl sapersi privare del godimento 
presente per il bene futuro, nel subordinare 
gii appetiti animali alla ragione, alla pru¬ 
denza, alia previdenza. 

Troppo difficile tradurre in atto l’idea : 
occorreva qual eh e cosa che potesse almeno 
o Uri re modo di salvarsi da tante contrarie 
tentazioni, e sorse la istituzione tutta mo¬ 
derna delle casse di risparmio. 

L’origine delie casse di risparmio italiane ■: 
varia assai. Parecchie provengono da asso¬ 
ciazioni anomine, particolarmente nelle pro- 
vincie dell’Emilia, delle Marche, dell’ Umbria, 
della Toscana, di Roma; alcune da comuni, oltre 
alcune altre in cui il comune si trova assieme 
a società private ed istituti pii; altre ancora 
da monti di pietà ; poche da altri istituti pii, 
pochissime dalle provincie sole o dalle pro¬ 
vinole unite con le camere di commercio o 
con privati. 

Il fatto dell’essere state le casse fondate 
piuttosto da un’opera pia che da un municipio 
o da privati azionisti sin qui si riflette con¬ 
tinuamente nella composizione e nel modo di 
funzionare dell’autorità che governava l’isti¬ 
tuzione e di quella che era chiamata a vi¬ 
gilarla e tutelarla. 

: Nel . Lombardo- veneto furono i governatori 

(I) pà un Volumetto di prossima pubblicatone. 


che promossero T istituzione delle casse dL 
: ■ ■ risparmio, trasm ettendo un’operetta stampata 
a Vienna sulla cassa di rispàrmio e previdenza, 
colà istituita. v ■ j--— ;; ^ \ 

Alcune delle magistrature provinciali, cui 
èra diretto l’invito, misero in dubbio il buon 
esito di tale istituzione fra: noi, e qualcun’altra 
la ritenne soltanto possibile qualora fosse 
appoggiata ai monti di pegno. : : . , 

K presso il mónte di pietà di Udine ap¬ 
punto sì fondò in Friuli la prima Cassa di 
risparmio di Udine nel 12 febbraio 1822. 
v : Senonchò pare che la rappresentanza dei 
monte fosse assai poco infervorata della nuova 
istituzione, cercando essa stessa che i depositi 
accorressero alla cassa del monte piuttostochè 
a quella del risparmio. 

Infatti il governo d’ allora spingeva ripe¬ 
tutamente T amministrazióne dèi monte ad; 
interessarsi per le casse di risparmio; ma gli 
interessi del monto devono avere prevalso sulle 
energiche rimostranze del governo, perchè si 
perde pocò appresso ogni traccia di questa 
prima cassa di risparmio in Udine. ■ 
Nulla si sa di quanto fecero in proposito i 
mo nti di pietà d i - Pai m anova, Po eden o ne, S. 
Daniele: di quelli di bacile e dividale si co¬ 
noscono gli avvisi —- 5 ottobre e 28 ottobre 
1822, conformi ad altro emanato dal monte di 
Udine il 15 settembre — coi quali annuozia¬ 
vano l’apertura delle rispettive casse di ri¬ 
sparmio per il i. 0 gennaio 1823. 

Per quel che riguardala Cassa di risparmio 
di Cividale si sa però anche che il 4 maggio 
- 1828, quasi sèi anni dopo l’apertura, non era 
stata fatta neanche una operazióne. 

La Cassa di risparmio di Sacilc fu fondata 
col l. 0 gennaio 1823 presso quel monte di pietà, 
e cessò col 31 dicembre 1870. — 

Nei 57 anni di vita della cassa furono accesi 
libretti 51, con un importo minimo di L. 4.22, 
màssimo di L. 1,560.60, medio di L. 294.21, 
sui quali libretti si liquidava e capitalizzava 
T interesse del 4 °/ó di sei in sei mesi dopo 
seguito il versamento. 

Il credito medio annuale dèi depositanti 
negli ultimi 40 anni si fu di L, 3,081. 

La situazione dei libretti e del capitale si 
può così riassumere in epoche diverse: 

' • al 31 dicembre libretti capitale 

deiraimo numero, in lire italiane 

. 1829 ' : : 7 : v. V i; 402,76 

1839 8 3 , 971.94 

.1849 . . ' 7 . .. 2 , 391.60 

1859 . . 9 2 , 447.14 ,, 

1869 11 . 2 , 398.48 

- .. 1879 . 9 3 , 631.62 

Quella cassa di risparmio non doveva èssere 
nota in paese o convenientemente apprezzata, 
se, pochi anni dopo, al 31 dicembre 1885, 
troviamo prèsso la cassa póstale di Bacile un 
credito di L. 33,784.66 diviso fra 392 libretti, 
ed in tutto il distretto lire 33,789.18 diviso 
fra libretti 394 per diventare alla fine del- 
T anno 1887 lire 62,611.14 sopra 679 libretti. 




74 PAGINE FRIULANE 


La risoluzióne sovrana del 2 settembre 1844 
dettava le regole per la istituzione, organiz¬ 
zazione e sorveglianza delle casse di risparmio. ; 
In seguitò della quale qui pure si fecero 
nuòvi studii, e si cónchiuse che «Tarn mini- : 
strazióne della cassa di risparmio deve essere 
separata da quella del monte di pietà, perchè 
questi due istituti hanno scopi.digerenti, e 
bene spesso interessi opposti ». Il monte di 
Udine veniva interpellato, come altri corpi 
morali, sul modo d’istituire una cassa di ri-* 
spar mio e più specialmente se provinciale o 
regionale, e il mónte conveniva « nell’opinione 
di erigere anche in questa provincia una cassa 
di risparmio, ina separata ed indipendente dal 
monte stesso ». yU yy 

In tal. maniera le rappresentanze ammini¬ 
strative riconobbero implicitamente l’errore 
in cui erano cadute tanti anni addietro, 
quando, dubitando del buon esito delle casse 
di ri spar mio fra noi, avevano sugge rito di ■■■'. 
appoggiarle ai monti di pietà, così soltanto 
ritenendole possibili. Invece si fu proprio 
questa la causa della debole vita che condus- ; 
.sero le casse venete, ringagliardite solo dopo 
che si separarono e si resero indipendenti dai 
monti a cui erano aggregate. 

Conseguentemente a tali- conclusióni, ma 
parecchio tempo dopo, nel 1866, per iniziativa 
della Camera di commercio, l’idea di una cassa 
fu concretata in un progetto di Statuto della 
privala società fondatrice la cassa di risparmi io .. 
ed. altro Statuto della Cassa di risparmio di 
Udine. Questo : e quello furono pubblicati da 
una commissione promotrice il 30 aprile 1866. 
Ma i fortunati eventi di quell’anno non la¬ 
sciarono tempo al progetto di maturare ed 
entrare nel campo della realtà. 

Venuti a libertà, su sincrona domanda delle 
rappresentanze della provincia, del comune, 
del commercio e del monte dì pietà di Udine 
ed autorizzazione impartita col regio decreto 
6 dicembre 1860, la Commissione centrale di 
beneficenza in Milano, auspice Quintino Sella, 
aderiva ad istituire a, Udine una filiale della 
cassa d ; i ri spai; ra io di Mi I ano,’ dopò'di' aver è— 
già il. 29 dicembre anno. stesso accettata la 
convenzione 27 novembre colle rappresentanze 
del comune e del monta di pietà, in base 
alla quale la filiale di Udine sarebbe stata 
istituita in via provvisoria finche la sua im¬ 
portanza: fosse diventata tale, da poter essere 
' dichiarata definitiva, e che durante tale prov- 
' visorielà il monte sarebbe stato responsabile, 
e le spese sarebbero state antecìpate dal monte ■■ 
stesso, da rifondersi dalla cassa centrale tosto 
che essa filiale fosse stata dichiarata definitiva^ 

Questa filiale prosperò subito, come prò- . 

. sperava già l’istituzione tutta. Nei primi tempi 
i depositi annuali variarono intorno alle 100 
. mila lire all’anno, salirono a 089.744 nel 1872; 
poi la incertezza sulla vita o. liquidazione della 
filiale 1 i fece discendere, e al 31.ottobre 1876, 
giórno della chiusura, restava un debito della 
cassa di L. 588,086.43. 


; Ecco il movimentò dei depòsiti è rimborsi 
in conto capitale presso la liliale stessa : ■ 
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I depositi superano i rimborsi di L. 468,978, 

cui aggiunti gl’ interessi maturati $ non: ri 
scossi nel decennio di L. 119,107, si ha il totale 
credito dei depositanti a 31 ottobre 1876 di 
l. 588,086. .yv.': 

II totale dei libretti emessi in 10 anni di 
esercizio, s’anco non interi, .5 gennaio 1867 - 
20 maggio-31 ottobre 1876, si fu di 2,896, 
dei quali al 31 ottobre stèsso ve ne avevano 
ancora 600, con una anzianità di 


60 del 1867 
74 '» 1868 
43 » .1869 


60 del 1870 
45 V 1871 
48 », 1872 


70. del 1873 
78 » 1.874 
81 » 1875 


51 del 1876 


Con la cassa filiale di Udine il risparmio del 
paese, già povero^ era portato a Milano, e, con 
difficoltà parecchie e solo in parte, da Milano 
ritornava qui, • sotto forma di prestiti ai co¬ 
muni ; e dopo il rifiuto d ; allora della Com¬ 
missione centrale di beneficenza in Milano di 
■assumere- le operazioni di credito fondiario 
anche nel Veneto, cessava il motivo principale 
di avere in Udine una succursale del grande 
istituto lombardo, piuttosto che un?t cassa au¬ 
tonoma. 


Durante le pratiche per la chiuspr^ della 
filiale di Milapo, le prepositu.re del monte e 
del comune di .Udine discussero i provvedi¬ 
menti necessari! per l’istituzione di una cassa 
di risparmio autonoma. 

Infatti, nel giorno 22 maggio 1876, in se¬ 
guito a manifesto 9 maggio, s’inaugurava 
l’autonoma Cassa di risparmio di' Udine, la 
quale si governa in base a statuto 29 nov.epi- 
bre 1875/in 52 articoli., deliberato nel.giorno 
stesso dal consiglio comunale, ed approvato 
col reale decreto 12 marzo 1876, che fu poi 
ieggei mente modificato eòi successivi 7 set¬ 
tembre 1877 e 28 aprile 18,81, per le delibera- 













zioni del consiglio comunale di Udine 10 feb¬ 
braio e 30 ottobre 1870,12 giugno e 25 agosto 
1877, 10 agosto 1880. - 
E così il risparmio del paese ora va a fe¬ 
condare i commerci, l’industria e l’agricoltura 
della nostra provincia, come appare anche dal 
seguente quadro delle principali operazioni 
della cassa di risparmio di Udine dall’ epoca 
di sua fondazione: 
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Le casse di risparmio postali, delle quali fu 
pure apostolo infaticabile Quintino Sella, inau¬ 
gurate col gennaio 1876, alla fine dell’ anno 
1887 avevano 4237 uffici autorizzati adoperare 


nel regno ; di questi79 àpparteneva»o al - 
Friuli. Nei dodici anni si compirono nel regnò 
11,607,874 operazioni di depositò, 5,691 *731 ; 
di rimborso, e così in totale 17,299,605 opera¬ 
zioni : e furono omessi libretti 2,048,390 e se 
ne e stinsero solo 477,550 rimanendo in eiiv 
colazione al 31 dicembre 1887 n.° 1,570^840 
cori un debito di L. 240,235,103. I depositi 
complessivi dei dodici anni ammontarono a 
L 970,412,037.86. ... : ; _ ■. 0. : ; '' 

In queste cifre il Friuli figura per 107,603 
operazioni di deposito, 44,961 operazioni di 
rimborso, 152,564 operazioni in totale ; 19,212 
libretti emessi, 4,143 libretti estinti, 15,058 
libretti in circolazione al 31 dicembre; 1887 
per l’importò di L. 2,063,829.96. Nei dodici 
anni furono depositate L. 7,435,657.34. 

Il movimento delle casse di risparmio po¬ 
stali nel primo tredicennio di loro vita è rap¬ 
presentato dalle seguenti cifre : ? : 
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Le nostre casse postali di risparmio non 
ebbero nè sì pronto nè sì ampio sviluppo come 
le inglesi, nè è da meravigliarsene, chè qui 
esistevano parecchi e potenti istituti autonomi 
con una clientela già fatta, e la migliore. 
Mentre invece le casse di risparmio private 
inglesi e francesi non hanno la libera facoltà 
d’impiegare i capitali che raccolgono, poiché 
quei governi stabilirono che il frutto delle eco¬ 
nomie della povera gente dovesse essere posto 
sotto le guarentigie della pubblica fede. Quelle 
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casse private sono, più che altro, una specie 
di agenzie che operano per conto dello stato, 
per cui i capitali da esse raccolti, devono essere 
collocati per intero, al pari di quelli delle casse 
postali, nella cassa del National debl office, 
la quale corrisponde loro il 3 ) / 2 p. °/ 0; In 
Francia i capitali raccolti dalle casse private 
sono versati integralmente nella Caissc des 
dépóls et des consignalions, verso 1’ interesse 
del 4 p.%- Così quelle casse postali non hanno 
una seria concorrenza dagli istituti autonomi 
come le nostre. 


Le casse di risparmio postali italiane però, 
anche senza diventare colossali, torneranno 
utilissime nella campagna, potendo esse sten¬ 
dere le loro braccia in tutti gli 8,259 comuni 
del regno, e, con un servizio comodo di tutti 
i giorni e di tutte le ore, rendere a tutti pos¬ 
sibile il rispàrmio. Converrà però che il go¬ 
verno si preoccupi più dello scopo impostosi 
nell’attivare le casse stesse che non dell’ in¬ 
teresse delle casse autonome, e quindi non 
ceda alle pressioni dei patrocinatori di queste 
e delle banche più o meno popolari, che vor¬ 
rebbero ridotto Tin te resse per ì e casse po¬ 
stali ( J ) ed imposti dei vincoli; ma, al con¬ 
trario, incoraggi in ogni modo i depositanti. 

Queste casse hanno sulle ordinarie il van¬ 
taggio ; che i prelevamenti si possono eseguire 
in uffici diversi da quelli ove fu fatto il de¬ 
posito, ciononostante l’essere il libretto per¬ 
sonale costituisce un vincolo spesso molesto, 
e che è forse sufficiente ad impedire una 
temibile concorrenza alle casse autonome che 


sappiano ispirare fiducia. Lo prò va anche Udine. 
Qui la cassa di risparmio e le tre banche alia 
fine del 1887 contavano in deposito a risparmio 
ben L. 7,170,747 mentre la cassa postalé di 
Udine non aveva che appena L. 298,749. E in¬ 
vece in provìncia, dove sino a un pajo d'anni 
dietro non vi erano istituti di credito, ebbero 
largo sviluppo, come si rileva dal prospettò A, 
Dal quale emerge anche che 1 diversi di¬ 
stretti amministrativi della provincia vanno 
cosi ordinati in rapporto all’importanza dei 
credito dei depositanti a 31 dicembre 1887 pei 1 
ogni 1000 abitanti. .._. .... 


Palmanova.... . 770.0 
Gemona . . . . . ... 7200 
Cividale. . ...v/. . 7073 
Latisanà. .... 5710 
Udine. .. . . .... . 4387 
Spilimbergo . . . 4334 

Ampezzo ..... . 4278 
Tolmezzo . ... . . . 3970 
Sacile. . ... 3074 


: S. Vito ........ 2421 

S, Daniele. ..... 232Ì 

; Pordenone .... ... . 2011 

Mani ago. . . . ... 1938 
Codroipo ...... 1688 

Moggio. .... . . .1508 

Tarcento ..... .1147 

S. Pietro 167 


E quando si discendesse ancora ad esami¬ 
nare l’importanza del risparmio raccolto dalle 
casse postali nei singoli comuni della prò- 


U) Il interesse fu del 3 °/<> negli anni 1S76-78, del 

3.50 dfil'1870 a 1 1880, ridotto ni 3,25 coirimnó 1887; i*i- 

Uu^ione die nnturahnentei invere del l’or dinn rio aumentò di 12 
a 25 milioni all’anno, causò per il 1SK7 ucm diminuzione sulFìm^ 
portare del'depositi dì 4 milioni: nel 1SB8 però i depositi vlpre- 
sero la curva ascendente, 


vinci a si avrebbe che. alla stessa epoca per 
ogni 1000 abitanti si avevano 


35,000 liro a Moggio od a I 11,000 
Palmanova 10,000 

Chiusa forte 9,500 

dividale 9,400 

Ampezzo 0,300 

Spi l i Albèrgo . 9,000 
Gomona 

Tolmezzo e 8,000 

Latisana 6,000 

» Valvasone . 

» Pontebba 
» Comegliàns, 
Villasantina 

■ : . f ' 

e meno in 55 altri comuni. 


30,000 » » 
28,000 » > 
22,000 » y> 

21,500 » » 
19,000 » » 
16,0u0 » » 


15,000 »- 
14,000 » 
13,000 » 


lire a Paluzza 
» » S. Daniele 
» » Venzono 
» » Pordenone 
» » Udine .. 

» » Sacile e San 

: ; Giorgitì 
» » Maniago 
» ' » Codroipo, ; 

^ -Porgaria e 
Tarcento 


Ma il risparmio non si trova solo nelle ap¬ 
posite casse di risparmio. Altre istituzioni 
autorizzate da speciali disposizioni statutarie, 
raccolgono il risparmio del paese. 

Lontani dalPammettere che si possa consi¬ 
derare per risparmio di un paese tutte le 
somme che figurano nei depositi e delle casse 
di risparmio e delle banche, crediamo però 
sia Vero risparmio anche quello raccolto dalle 
banche a condizioni speciali, che sotto questa 
voce figurano nei rispettivi bilanci; L’istessa 
legge sulle casse postali adottò il concetto di 
ritenere come frutto del risparmio i versa¬ 
menti che nel loro complesso non superano 
le lire duemila. E se non tutti i libretti esi¬ 
stenti presso i diversi istituti friulani, certo 
la media dei medesimi sta al di sotto di questa 
misura. ■ \. v ... ' ■ 

Non tenendo, conto della Banca nazionale 
nel regno d’Italia, succursale di Udine,- creata 
il 6 dicembre 1866 ed aperta il 4 febbrajo 1867, 
a vantaggio dei più facoltosi negozianti e che 
non raccoglie risparmi, la prima di queste isti¬ 
tuzioni fondata a Udine si fu la Banca del 
popolo di Firenze—Sede di Udine, che co¬ 
minciò le sue operazioni al 2 giugno 1867; 

Chiusa questa il 20 marzo 1875, le successe 
nello stesso giorno la Banca popolare friu¬ 
lana, costituita con rogito 8 febbraio 1875, 
la quale, con contratto 13 marzo, ne aveva 
già assunte le attività e le passività. 

Fr attant o, il 2 dicembre 1872, era sorta la 
Banca di Udine , che apri i suoi sportelli al 
pubblico il primo marzo 1873. 

Ultima, con atto 6 gennaio 1885, costitui- 
vasi la Banca cooperativa Udinese, ed inau¬ 
gurava le sue operazioni il 10 aprile 1885. 

L’esempio di questa ebbe seguito in pro¬ 
vincia; poco dopo sorgevano: 

La Banca popolare cooperativa di Latisana, 
per contratto 15 febbraio 1885; fu aperta il 
primo successivo maggio. 

La Banca cooperativa di Ovoidale, contratto 
22 luglio 1886, aperta nel gennaio 1887. 

La Banca cooperativa di Codroipo, contratto 
31 ottobre 1886, aperta nel giugno 1887. 

La Banca cooperativa dì S. Daniele, con¬ 
trattò 15 maggio 1887, aperta il 15 novembre 
stesso anno. 







Già da parecchi anni - 1 aprile 1809 - a Por¬ 
denone funzionava una agenzia, prima della 
banca del popolo, ora della popolare friulana; 
cui è affidata anche la rappresentanza della 
banca nazionale del regno d’Italia; ma in 
qu el fi rtìjpor tante centro i n dustri ale si desi do¬ 
rava un istituto autonomo, e quindi con atto 
12 settembre 1885 fu costituita la Banca, di 
Pordenone, che cominciò a funzionare il 1 
dicembre 1885. 

Dopo le banche vennero fondate le casse 
cooperative di prestiti. 

Ad onta che i principi di queste casse ripu¬ 
gnino allo Spirito utilitario : dèi secolo, pure 
sembra che si diffonderanno anche in Italia, 
o nel Friuli in particolare, mercè l’apostolato 
che ne fa il dott. Leone Wollemborg, il quale 
con lievi modificazioni per adattarle alle con¬ 
dizioni nostre, le introdusse in Italia. Abbiamo 
già 8 casse, delle quali 7 in esercizio; furono 
queste fondate da 258 soci, oggi aumentati 
a 518 '"X ■ : V : v ; 
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mezzo a chi si farà ad esercitare, il ‘credito* 
agrario iti provincia. 


Dalle statistiche ministeriali si rileva che 
in Italia nell’anno 1887 gl’istituti i quali rice¬ 
vevano i risparmi, erano divisi ed operarono 
come nel seguente prospetto : 



cioè 1 ufficio per ogni 5,431 abitanti. 

In cifra assoluta la regione meglio fornita 
di istituti dì risparmio è la Lombardia, la meno 
1’ Umbria. Nei rapporti eolia popolazione, il 
primo posto spetta alle Marche, che hanno 
1 istituto dì risparmio per 3,655 abitanti; l’ul¬ 
timo tocca alla Sicilia: 1 per 7,605; il Veneto, 


Provveduto colle banche ai centri più im¬ 
portanti della provincia, queste casse torne¬ 
ranno utili ai piccoli centri rurali, dove tutti 
si conoscono, e possono quindi controllarsi, 
e serviranno a richiamare i capitali dai centri, 
dove abbonda, alla periferia, che ne difetta. 

Queste casse potranno ajutare il contadino 
ed il piccolo possidente molto più efficace¬ 
mente ed a più buon prezzo dell’ istesso credito 
agrario, ed in ogni caso torneranno utilissimo 


(1) La relazione 1887 sulle casso postali porta invece 
uffici n,* 4,237 

versamenti nA 1,920,545 p, L* 159,417,724 

rimborsi n,° 1,069,193 p, » 146,250,099 

differenza dipendente dairessere nella relazione comprese anche 
le casse all’estero e navali. 

(21,5240 sono tutti gli Istituti raccoglitori, ma di questi non 
inviarono le notizie, e quindi nei versamenti e rimborsi non sono 
comprese le relative dire di 

5 casse di risparmio ordinarie 
40 società cooperative di credito 
7 » ordinarie di credito 

52 in totale* 
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con 1 ogni 0,226, è pur troppo inferiore alla 
media del regno sebbene sia stata la prima 
regione d’Italia che abbia avute casse di ri¬ 
sparmio. Diversa proporzione ne risulterebbe 
però se si confrontasse solo Udine cogli altri 
capoluoghi di provincia, 

La differenza fra ì versamenti ed i rimborsi 
L. 18,723,297, rappresenta F incremento del 
risparmio nazionale nell’anno 1887. 

In queste operazioni la provincia di Udine 
figura col seguente movimento: 
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e cioè nelle proporzioni dì 1 ufficio per ogni 
5,638 abitanti,, dunque poco sotto la media 
del regno, e coll’aumento del risparmio pro¬ 
vinciale di L. 1,048,328 costituito dalla diffe¬ 
renza fra i versamenti ed i rimborsi. 

Nelle cifre portate dai premessi quadri per 
le casse, postali figurano pure i risparmi rac¬ 
colti nelle scuole. In tutto il regno v’ebbero 
nel 1887 n.° 5,401 raccoglitori. Gli alunni che 
frequentarono le scuole ove fu aperta la cassa 
scolastica furono 255,834; di questi 87,764 fe¬ 
cero durante Fanno scolastico 1886-87 depositi 
876,115 per L. 464,697.05. 

La provincia nostra vi è rappresentata con 
41 raccoglitori e con 4078 alunni, dei quali 
992 fecero depositi 8375 per L. 5493.31. . 

La situazione al 31 dicembre 1887 di tutto 
il risparmio si può così riassumere : 
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Dei libretti in circolazione ve n’ era buon 
numero con un valore inferiore alle 100 lire; 
e scarso invece era quello dei libretti superiori 
alle 2000 lire ; i piccoli si trovano di prefe¬ 
renza presso le casse postali, fors’anco per la 
limitazione imposta dalla legge, che cioè in 
un anno non possano essere inscritte nello 
stesso libretto più di 1000 lire ed il deposito 
fruttifero non possa superare le 2000. 

La proporzione sopra 100 del totale nelle 
varie classi di libretti in corso al 31 dicembre 
1887 è rappresentata dal seguente prospetto : 


nel veglio * 



. Casse 
di 

risparmio 

orainarié 

: - g * r 3;' 

& 

.s 

■«1^. 

a 

.*rH-X CO 

0*rt O . 

■w 

■ .Q'tf ' 


— : 

sino. 

& 

L. 

50 

28.64 

41.51 

38.84 

da L. 

51 


». 

ioo 

9;57 

10,79 

10.77 

> 

» 

101 

:» 


500 

; 26.68 

:■ 20.04 

17.77 

V 

» 

501 



1000 

12.82 

9.75 

: 10.02 

» 

» 

1001 

$> 

» 

2000 

11.69 

7.21 

7.34 . 

> 


2001 

» 

» 

3000 

: 4.67 

3.76 

■ 4.77 

» 

» 

3001 

» 

> 

4000 

2.16 

2.25 

3.17 

» 

» 

4001 

> 


5000 

1.23 

1.50 

2.82 

> 

5> 

5001 

in 

su 


2,54 

; 3,19 

3.90 







100.00 

100.00 

: 100.00 


(l) La relazione 18S7 sulle casse postali: porta invece librétti 
n* 0 .ì 4 570 r B4tì per L, 540,235,163* QueétfuUimò maggior importo di- L 
pende dall* esservi compresi anche gV interessi capitalizzati 
del 1887* 

(5) La relazione sulle casse postali porta invece librétti 
n,° 15058 per L* 2,063*829* Della differenza del rulrnero non ;s| sa 
dar ragione: del maggior capitale è causa Tesservi compresigli 
interessi capitalizzati. Daqui anche la differenze dei totale deità 
provincia colle cifre eépostè nel'quadro B, * . ■ 




PAjGJNE FRIULANE 



I?» **•?!.■■?»»« 


' ài 

sii 8 - 

O 

il? 

ss* : 

! 46.03 

23.68 

21.03 

5.63 

17.05 

■ 24.79 

• 7.48 

15,88 

, 3.27 

11.17 

ì.oi 

5.74 

. 1.40 

4.41 

: i.40 

1.33 

0.70 

7.37 

100.00 

100.00 I 


sino a L. 50 

da I-j. 51 » » 100 

101 » » 500: 

>? » 501 » » 1000 

» » 11101 » » 2000 

» » 2001 » /.p» 3000. 

» » 3001 » » 4000 

» » 4001 » 5000 

■ » > 5001 in sii 


. 2 . 2 . 
£ £ 
5 : .g : 

Co 


tO +pH 


18.31 
10.64 
30.27 
. 13.79 
10.77 
4.91 
2.42 
2.45 
6.41 


100.00 


Al 31 dicembre 1887 il patrimonio delle 
casse di risparmio ordinarie era giunto a 
L. 117,996,582 e stava, rispetto alle sommo dei 
depositi di ogni natura, nella proporzione di 
10.53 per ogni 100 lire di depositi, e quindi 
più alto, in via relativa, che non il patrimonio 
delle casse di risparmio di altri paesi d’Eu¬ 
ropa, come p. e. di quello della Prussia che 
alla fine del 1883 era nella proporzione del 
6.54 pei"cento del fondo dei depositi, e il fondo 
di riserva della cassa dell’ Austria cisleitana 
che al 31 dicembre 1882 era del 7.20. per 
cento. 

La cassa di risparmio di Udine al 31 dicem¬ 
bre 1887 aveva un patrimonio di L. 392,637, un 
complesso di depositi di L. 5,438 812 e quindi 
il patrimonio stava nella proporzione del 7.22 
per cento della somma dei depositi. 

Nel 1888 col patrimonio di L. 446,554 e con 
un complesso di depositi di L. 6,074,962 questa 
percentuale diventò del 7.35. 


cent. 9 per perdite; totale 08 centesimi, cioè 
poco più di 7 4 della media gepprale. x ' 

Nel 1888 le dette proporzioni si modifica¬ 
rono in cepi. 14 per amministrazione, cen¬ 
tesimi 39 per imposte, cent. 7 per diverse, 
cent, 0 per perdite, in tutto cent. 60 per 100 
lire di capitale amministrato, e qpindi meno 
di s / 4 della media generale del Ì887. 

Diversi sono gl’ impieghi del danaro raccolto 
nelle casse di risparmio, e principali quelli itt 
valori dello stato, prestiti ipotecari, prestiti a 
comuni, prestiti cambiari. ■ 

Questi impieghi però tendono assai a tra¬ 
sformarsi. Infatti si nota un rapido incre¬ 
mento negl' impieghi mobiliari in confronto 
degl’ ipotecari, che sino ad alcuni anni ad¬ 
dietro prevalevano ed ora in proporzione 
vanno diminuendo ; cosi p. e. istituendo un 
confronto fra i due esercizi 1866 e 1887, si 
ha che la proporzione a 1Q0 lire del totale 
degl’ impieghi delle casse di risparmio ordi¬ 
narie era /' - '■ : 

■■ nei 1806 nel I8B7 


Prestiti ipotecari. . . . . . . . . 40.80 16.08 

•’ ; ; :■», ■ a comuni. 22.38 8.49 

» cambiari . ,v. - , . 8.25 ' 10.58 

» semplici ci)irografari 1.50 0.33 

. sopita pegno. — 0.64 

Antecipaz. sopra fondi pub- ^ 

blici è valóri commerciati. 4.77 3.02 

... Valori dello stato. . . . . ;. . . 17.60 2\ 10 .... 

Azioni ed obbligazioni di so- 
>V cietà. . . . . . /■■ ■. 0.50 7.49 : ; v- 

Cartello fondiarie . . , . . , . . —‘ 2.59 

Conti correnti attivi. 2.77 : : 5.91 

Beni stabili. 0.80 1.12 

Denaro in cassa. . ... — 1.67 . 

Altre attività . . . . . . ... 1.13 16.98 


100.00 100.00 


La gestione finanziaria 1887 fruttò alle casse 
di risparmio ordinarie un reddito lordo di 
L. 61,066,790, che paragonato al capitale am¬ 
ministrato depositi, patrimonio ed altre 
passività — dà una proporzione del 4.05 per 
cento. ' : 

Per la nostra cassa il reddito lordo in detto 
anno sì fu di 258,634 lire, quindi la propor¬ 
zione di 4.63 per cento. 

Ne! 1888 il reddito lordo conseguito in 
L. 286,621 corrispose al 4.39 del capitale am¬ 
ministrato. 

Tenuissime sono in generale le spese di 
amministrazione per le casse di risparmio. In 
media tutto compreso: amministrazione 24, 
imposte 44, diverse 11, perdite 8; toccano ap¬ 
pena i centesimi 87 per 100 lire di capitale am- 
ministrafo, 

Per quella di Udine le spese dell’anno 1887 
sono così rappresentate su 100 lire di capitale 
amministrato ; centesimi 17 per amministra¬ 
zione, cent. 42 per imposte, cent. 0 per diverse, 


La cassa di risparmio di Udine alia fine del 
1887 aveva i seguenti impieghi e percenti!ali : 

Prestiti ipotecàri .... . . . L. 1,397,952.26 21.85 

» a corpi morali. . . » 1,814,641.47 28.36 

» cambiari. » 211,909.70 3.31 

Antecipazioni sopra fondi 
pùbblici ...... 1 .... . » 40,400.00 0.63 

Valori dello stato : obbli¬ 
gazioni ecclesiastiche. . . » 987,525.00 15.44 

Obbligazioni ferroviarie . . » 412,750.00 ‘ 6.45 

Cartelle fondiarie.. » 689,380.00 10.77 

Conti correnti attivi . . . . » 155,370.03 2.43 

Denaro in cassa.. . » 177,795.79 2.78 

Altre attività.. .... » 510,797.23 7.98 

L. 6,398,521.48 100.00 ; 

Le casse di risparmio ordinarie sull’ utile 
netto detó’esercizio 1887 di L. 8,061,453 ero¬ 
garono in opere di beneficenza sole L. 677.476; 
cioè 1’ 8,44 p* %. 
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Quella di Udine nel 1887 erogò in beneli- 
cenza L. 5,430.— cioè il 6.07 p. °/« dell’ utile 
; netto complessivo di 89,490 lire, e ri 1.34 p. °/ 0 : 
dell’ utile netto ordinario deiranno stesso che 
fu di L. 47,848. ,-v. V 

Nel 1888 erogò L. 5,480 quindi il 922 p. 0 0 
dell’ utile netto di quell’anno di L. 59,397. 

In complesso, sugli utili netti del quin¬ 
quennio 1883-87, per questo titolo, negli anni 
1884-88, la cassa erogò la somma di 33,442 
lire, cioè il 10.54 p. 0 /„ sugli utili netti com¬ 
plessivi di L. 317,385, o il 15.64 p. °/o degli 
utili netti ordinari di L 213,824. ^ 

Ad incremento del patrimonio la nostra 
cassa nel 1887 portò L. 84,060.83 cioè il 93 93 
p. Va dell' utile netto ; menti e le casse in ge¬ 
nerale, lo accrebbero di L. 7,317,225, cioè il 
90.77 per ogni 100 lue di utile netto. 

Gli utili delle banche vanno naturalmente 
agli azionisti ; alla cassa depositi e prestiti 
quelli delle casse di risparmio postali. Però 
queste per l’art. 15 della legge possono ripar¬ 
tire in fine d’ogni quinquennio, sette decimi 
degli utili risultanti dalla gestione, detratte 
le spese, come premio fra i libretti vigenti da 
più di 'un anno. 

E infatti alla fine dei due primi: quinquenni 
fu fatto un riparto nella ragione di 8 cente¬ 
simi per ogni lira ci’interesse già corrisposto; 
così che i possessori di un libretto vigente 
da piò di un anno, fra iute resse e quo to s ugl | 
utili, s’ebbero il 3.78 p. %. Riparto corrispon¬ 
dente per il secondo quinquennio a più di 
quattro decimi della somma disponibile degli 
utili di L. 3,108,890.75; ma per l’ intiero de¬ 


cennio a. qualche cosa meno dei quattro decimi 
di tutti gli utili netti, che risultarono in 
L. 4,426,774.05,;;V -j. ; : ' ; 

. In ogni caso molto meno dei sette.'decimi 
autorizzati dalla legge. Ed avendo da interpre¬ 
tare sarebbe stato meno male il farlo allar- 
■ gaudio piuttosto che resino gelido i 1 concetto del 
legislatóre, e così togliere il meno possibile al 
rispàrmio, popolare. Ghè si potrà discutere 
sulla natura dei depositi fatti presso le banche 
e aneli e le casse private; non certo s u quella 
dei depositi raccolti dalle casse postali, i quali 
sono indubitatamente risparmio, e risparmio 
popolare che il governo deve in ogni modo 
stimolare, noia per vantaggio dello statò, ma 
del la classe m èn o agiata : che lo ha prodotto. 

Verso i suoi clienti taluna delle casse di 
risparmio fu assai poco beneficante tenendo 
molto alto l’interesse sui prestiti, che fu per 
sino dèi 9 p. % sui mutui ipotecarii e sugli 
: sconti.-, . ' ■■ ■ :"V 1 ' 

Gl’ interessi sulle somme ritenute in depo¬ 
sito nelle varie casse di risparmio del regno 
variarono dal 2.50 al 6 p. °/ 0 . 

La cassa di risparmio di Udine fa mutui 
a corpi morali al 5.25 p. % e mutui ipote¬ 
carii al 5 p. °/ 0 , restando 1 a suo carico la tassa 
di ricchezza mobile; dà sovvenzioni su pegno 
al 4V ? p. °/ 0 e sconta cambiali al 5 p. °/ 0 fino 
a 4 mesi, mentre gli altri nostri istituti ritrag¬ 
gono dalle loro operazioni un interesse che 
vari a dal 5 al 7 p. %. Sui depòsiti a rispar¬ 
mio la nostra cassa e i nostri istituti corri¬ 
spondono f interesse del 3 i / 4 al 4 %, p. °/ 0 
come appare dal seguente dettaglio : 


IST1TXJT O ' 

ai 

31 dìcèmb, 
1SS5 . 

al 

31 dicemb: 

: 1888 

•. •• '■ . ■ ' . r ' • • • 

| Cassa di risparmio postale (oltre il dividendo quinquennale) . : ■ * ■. 

3.50 

3.55 


: V 

autonoma, sino a lire 5000 . , * : *,,*.,.* . * \ 


: 3.50 , ; 


» 

» oltre a lire 5000 V . , * ; . . > * ■ / , > 

3.50 

3.55 



& piccolo risparmio- ; *■ * ] 


. 4.— 

Banca cooperativa udinese, sui. depositi di privati » T , , * * ) 

A 

: 4.— 


> 

>> di corpi morali . , . f 

■ 

4.55 ■ ■ 

■> 

popolare friulana , * . V. - * * ;■* . . V ) 

4:25 

3.75 


» 

f piccolo risparinio ♦ , . 


4.25 


di Udine . 


4.— , 

■ 4.— ' ; 

>> 

di Pordenone - . * - * - * * -v 

4,25 

4.55 

> ■. 

cooperativa di Uatisaiia, piccolo risparmio . .... ...... . . 

' . 

4.50 

» ' 


di Gividaie, a risparmio . . . . . . . . ... ... , . , 


4.— " 

» 


•• '» • • a piccolo risparmio . .’./.V.v, - , 


4.50 

' y . 

: £ 

di Codroipo, a scadenza illimitata * . , * - . , 


3.50 

£ 


» » 6 mesi . 


4— 

> 


» » 12 mesi ....... . . . . 


4.50 

y 

£ 

di San Daniele, a scadenza illimitata V .V* . 

■ ■ 

3.50 


y> 

» » 6 mesi . 


' 4.-/ 

y;- 


» » 12 mesi. .. 

— ' 

4.50 

Cassa 

cooperativa di Fravìsdcmini , . . , ....... ..... . . . 

■ —.V. 

4.50 


» 

di Buttrio .. 


4.— 

> 

» 

di Vìllasantina. . . . . 


4.— -■ 
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Come si rileva dal quadro B. al 34 dicembre 
1877 il credito dei depositanti in tutto il regno 
: ■ ammontava a it. L. 700,074,208, con uria quota 
per abitante di L. 25. Al 31 dicembre 1887 
il credito stesso salì a L. 1,002,485,808. 

In dieci anni quindi s’ebbe un aumento di 
circa 962 milioni e la quota crebbe a L. 58.1 B. 

Un tale aumento non può però attribuirsi 
esclusivamente alle cresciute abitudini di pre¬ 
videnza nelle classi popolari o alla cresciuta 
potenza economica del paese, ma piuttosto ad 
altre cause, fra le quali, specialmente negli 
ultimi anni, al deposito di capitali inoperosi e 
' ■ paurosi. 

Eppure quanto lontani dall’America i cui 
istituti di risparmio nel 1884 avevano un’ am¬ 
montare di depòsito di oltre 5 miliardi di lire 
1 con una media a testa di 350 dollari ! ! 

In provincia di Udine alla fine dell’anno 1877 
il credito dei depositanti am¬ 
montava a.. L. 1,112,603.— 

alla line del 1887 a . ... , » 9,280,805.— 

quindi in dieci anni l’au¬ 
mento di . . . .... . . . li. 8,168,202.— 

colla quota per abitante di L. 2.21 nel 1877, 
. di L. 18.50 nel 1887. 

E alla fine del 1888 il credito stesso si elevò 
a L. 10,736,389 colla quota di 21.40 per abi¬ 
tante. ■■■ ■ ■ 


Se prima della liberazione del Veneto non 
s’ ebbe il vantaggio di avere in Friuli un’isti¬ 
tuzione atta a raccogliere il risparmio, bi¬ 
sogna essere giusti e riconoscere che la causa 
fa tutta nòstra. Ma una volta fondata anche 
qui una cassa di risparmio, e poi altre istitu¬ 
zioni raccoglitrici del risparmio, il risparmio 
prese largo sviluppo. 

Nei 22 anni dacché nella nostra provìncia 
vi hanno tali istituzioni, come appare a vista 
d’occhio dal quadro B., s’andò da un saldo 
al 31 dicembre 1867 di L. 86,225 a quello 
di 10,736,389 alla line del 1888, con una 
costante lusinghiera progressione. Anche li¬ 
mitando agli ultimi 10 anni 1877-1887 il 
confronto colle risultanze complessive del re¬ 
gno, siila che, mentre il risparmio nel regno 
in questo decennio poco piu che raddoppiò, 
quello della nostra provincia aumentò a quasi 
nove volte. * 

La quota di credito per abitante in pro¬ 
vìncia, partendo da quasi zero nel 1867 ar¬ 
rivò gradualmente a toccare il 21.40 per abi¬ 
tante alla fine del 4888, e confrontandola 
colla media del regno, solo per gli ultimilo 
anni si ha che mentre questa quota era nel 
1877 appena il decimo di quella del regno, nel 
1887 raggiunse quasi il terzo. 

Il libretto medio nel regno diminuì, ma 
qui invece andò sempre aumentando in tutti 
gl’istituti, e con ima certa regolarità, a 
mano a mano che aumentava il credito dei 


depositanti. Al 31 dicembre 1888 la media 
più bassa si riscontra nelle casse cooperative 
di prestiti prima, poi nelle casse postali dove 
si raccoglie il risparmio della campagna ; viene 
quindi la banca cooperativa udinése, seguita 
dalla popolare friulana, poscia la cassa di 
rispàrmio, ultima la banca di Udine, che ha 
la più elevata media del libretto. 

Anche confrontando solo la cassa di ri¬ 
sparmio di Udine, colle consorelle del régno, 
si rileva che la nostra ha un nùmero di 
libretti oltre le 2000 lire superiore a quello 
della media generale. Bisogna però ricordare 
che altre casse di risparmio usano dividere i 
depositi che ricévono dai loro clienti parte 
in conto corrente e parte a risparmio, mentre 
nella nòstra cassa sono tutti registrati a ri¬ 
sparmio. 

Riguardo alle spese per amministrazione, 
imposte, tìtoli diversi è perdite, le quali nel 
regno ammontano in complesso a cent. 87 
per 100 lire dì capitale amministrato, la nostra 
cassa di risparmio sta molto al di sotto, non 
avendo dispendiato per tutte queste voci nel 
1887 che centesimi 68 per 100 lire dì capitale, 
e nel 1888 centesimi 60. 

Superiore il rèddito lordo, 4.63 per cento 
sul capitale amministrato, in confronto del 4.05 
che è il medio del regno; la differenza in 
meno della percentuale del patrimonio sulla 
somma dei depositi della nostra cassa, 7.22, 
paragonata con quella del regno che è di 
10.53, è spiegata dai pochi anni di.vita che 
conta la istituzione. Infatti nel 1888 il per¬ 
cento della nostra cassa salì al 7.35. 

Se la cassa di Udine portò ad incremento del 
patrimonio un percento degli utili netti, 93.93, 
superiore a quello delle casse del regno, 90.77, 
si fu perchè limitò la beneficenza al 6.07 
p. °/ 0 di essi utili netti in confronto dell’8,44 
p. 7 0 media del regno. 

La proporzione degl’impieghi a 100 lire di 
attività è tranquillante per la sicurezza dei 
depositanti della nostra cassa; ma forse vor¬ 
rebbe essere in qualche parte modificata nei 
riguardi economici del paese. Infatti qui pri¬ 
meggiano i prestiti ipotecari a sollievo della 
agricoltura, i quali sono rappresentati a 31 
dicembre 1887 da 21.85, e gli altri a corpi 
morali da 28.36 in confronto del 15.08 e 8.49 
che sono le medie generali nel regno. E fin 
qui va bene; vengono in seconda linea i valori 
pubblici, che nella cassa di Udine rappresen¬ 
tano il 32.66 e nel regno il 35.18; mentre i 
prestiti cambiari, che per tutto il regno sono 
del 10.58, a Udine raggiungono soltanto il 3.31. 

Alto il saggio d’interesse che paga ai de¬ 
positanti: 4, 3.50, 3.25 p. %; relativamente 
modesto quello che riceve dai suoi clienti 
privati5y 4 , 5, 4% p. °/ 0 , accordando a corpi 
morali ulteriori facilitazioni, in un casa come 
nell’ altro tenendo a carico proprio le imposte, 
la cassa di risparmio di Udine emerge favore¬ 
volmente in ogni modo fra le consorelle del 
regno. 
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Riassumendo nel quadro B. la situazione 
del risparmio alla fine di ciaschedim anno dal 
1867 a 1888 Abbiamo voluto inserirvi anche 
la statistica delle giocate al lotto in provincia 
nello stesso periodo dì tempo. La sorpresa 
del lettore nel trovare riuniti dati relativi a 
fenomeni che potrebbero a prima giunta appa¬ 
rire assai disparati cesserà quando esso si faccia 
ad attentamente raffrontarli. 

Come già sì disse, il risparmio non è un 
fatto senza causa. Esso è intimamente colle¬ 
gato al progresso del senso morale ed au¬ 
menta in proporzione dell* estensione che 
guadagna F elevato bisogno di conservare ed 
accrescere onestamente i sudati frutti del 
lavoro. Ora è evidente che le cause stesse le 
quali ne favoriscono lo sviluppo debbano in 
pari tempo agire come freno al prodursi di 
quelle manifestazioni che ne costituiscono la 
espressione contraria. Fra quéste non ultimo 
è il gioco del lotto. Conseguenza dell’ igno¬ 
ranza, dell* imprevidenza e di una malsana, 
intensa, aspirazione alla subita ricchezza, è 
perciò alimentato da passioni completamente 
opposte a quelle cui è dovuto il risparmio. 
Sono adunque due principi avversi in lotta 
fra di loro ed a seconda che il buono gua¬ 
dagna terreno, il peggiore è fortunatamente 
condannato a ritirarsi. Quantunque ciò sia 
Vero nella sua essenza, sarebbe nonpertanto 
puerile V aspettarsi che, nell* applicazione, le 
giocate al lotto avessero a diminuire nell’e¬ 
satta ragione del progresso del risparmio. In 
fenomeni di tale natura conviene acconten¬ 
tarsi di meno. In questo campo la sola ten¬ 
denza di certi fatti a verificarsi è sufficiente 
dimostrazione della verità della legge che li 
governa. Egli è perciò che reputiamo conso¬ 
lanti i dati presentati, dacché dimostrano una 
sensibile diminuzione delle giocate nel ven¬ 
tennio. Infatti la media per abitante di italiane 
L. 1.33 nel 4867 si trova ridotta a L. 0.90 
nel 1888. 

Il gioco del lotto fu inventato 250 anni fa 
dalla repubblica genovese per colmare i forti 
disavanzi dei suoi bilanci : triste esempio, dai 
monarchi imitato, ora privilegio d'Austria c 
d’Italia, e con poca speranza di vederlo presto 
abolito per quante chiacchere si facciano qua 
e là; denaro che, versato alle casse di ri¬ 
sparmio, avrebbe costituito per tutti i giuo- 
catori, senza sacrifizio e neanche privazioni 
domestiche, una sicura vincita invece di una 
quasi sicura perdita, ed avrebbe migliorato 
1’ economia della provincia di un mezzo mi¬ 
lione all’anno. Mezzo milione, la cui perdita 
dobbiamo vivamente deplorare; sebbene, la 
provincia di Udine nel contribuire a questo 
vizio, — che all’erario nazionale rende al netto 
da 20 a 25 milioni mentre ai giuocatori costa 
da 60 a 80 milioni all’ anno — stia fortunata¬ 
mente molto al disotto della media del regno 
— nelf anno finanziario 1884-85 Udine 0.98, 
regno 2.64 — non solo, ma la sua media 
tenda anche a diminuire, 


Si nòti che le imposte dirette governative 
in provincia importarono nel 1888: 

L. 1,267,918.21 sui terreni ; 

» 519,821.05 sui fabbricati ; 

» 1,083,780.30 sulla ricchezza mobile ; 

il che vuol dire che pel lotto si paga da noi 
poveri friulani allo stato un’ imposta vòlon-. v .vo¬ 

tarla corrispondente a circa : 

un terzo dell’imposta sui terreni, \ 

altrettanto dell’imposta sui fabbricati, il 

metà di quella sulla ricchezza mobile. | 

Se in provincia ebbe lusinghiero sviluppo 
il risparmio, non meno s’aumentarono, pro¬ 
gredirono e prosperarono le istituzioni che to 
resero possibile offrendo così sempre maggiore 
garanzia ai depositanti, e sempre piu aumen¬ 
tati i mezzi con cui venire in aiuto dell’agri¬ 
coltura, dell’industria e del commercio. 

La soddisfazione che si prova in leggere i 
rispettivi loro bilanci deve essere maggiore, 
quando ricordiamo che sono il risultato a isti¬ 
tuzioni recentissime, sorte dopo l’emancipa- 
zione politica del Veneto. 

Il movimento tutto delle loro principali ope- 
razioni nel 1888 si può così riassùmere : 
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E ciò vuol dire che gl’ istituti della pro¬ 
vincia nell’anno 1888: raccolsero risparmi per 
L. 8,889,394 divisi in 34,000 versamenti; ac¬ 
cettarono 2,000 depositi in conto corrente 
per L.13,475,230; assieme 22,304.024 coi quali, 
fatto il servizio di rimborso su di questi due 
conti, scontarono 44,000 cambiali per italiane 
L. 39,059,877 ; accordarono 300 antecipazioni 
sopra depositi per L. 1,604,471 e sovvenzioni 
in conto corrente garantito per L. 3,679,012. 

Auguriamo che tanto lavoro sia statò per 
tutti » clienti veramente proficuo, come lo fu 
per i nostri istituti di credito. 

Montica. 



PREZIOSE LETTERE INEDITE 

PUBBLICATE 

per «ara di À, 3 Èn* 


L’ ab. Angelo Dalmistro (*) 
all’ a,b. Onirico Viviani ( s ). 

SOLIGO. 

Ella abbonda meco di gentilezza nella quanto 
inattesa, altrettanto gradita sua lettera. Io 
conosco di non aver quel merito, che in 
me a Lei sembra di rilevare; e però attri¬ 
buisco le sue significazioni pulite e a me 
vantaggiose alla bontà del suo animo unica¬ 
mente. La conoscenza, che feci di sua persona, 
m’è cara; e sono io obbligato assai a quel 

U ) L’àb* Angelo Dalmistro ( 1754 - 1839 ), originario di Maniago- 
libero (dlstr* dì Manìaco), nato nell’isola di Murano* conobbe 
di buon ora Gasparo Gozzi e gli divenne amico. Per questa 
preziosa amicizia egli deviò dai fare artificiato e morboso che 
nella letteratura avevano inaugurato il Frugoni e il Cesarotti 
e, precettore privato da prima in Venezia* pubblico da poi nei 
collegio di S, Cipriano in Murano* quindi successivamente ar¬ 
ciprete dì Maser* Martellago, Monfebelluina e Coste desolo* 
serbò sempre l'ammirazione e gli studi per i grandi maestri 
della classica antichità: dimenticate, cioè* le canzonette tTAr¬ 
ca dia, alla quale orasi ascritto col nomedi Clarindo Pitoneo, 
dimenticate e derise roteate scipitezze, cercò fama, come mo¬ 
desto ch’egli era, nel Sermone. Per questo componimento « ch'è 
tutta italiana corona», scrive il Tommaseo ne* cenni critici sul 
nostro [Dizionario elettro), il Dalmistro ebbe « l'impeto poetico 
che a’'più de’sermonatori mancai ed una « lìngua assai meli 
morta e meno stranamente^ pi echio te Ufi ta che nel padre Cesarie 
Guanto a’lavori tutti scherzevoli e specialmente a quel canto 
del poema giocoso, V Esopo* che toccò a Ini comporre ( tra 
dodici altri cui spettavano gli altri canti) «ii Dalmistro, uomo 
. che può chiamarsi allegro in buona coscienza, non avendo 
bisognò dì umettare certa festività posticcia, e però doppia¬ 
mente puerile, sì fa lèggere con piacere#. Scrisse ancora un 
poemetto sulla coltivazione del Fico, oltre a molte altre poesie 
e prose, tra le quali ricorderò le $ posizioni da anteporre a 
ciascun canto della Divina Còmedia' (Padova, Crescinì, 1820), 
l ’Elogio dì Teofilo Folengo, YAnno poetico (Venezia, 1793-180Ó); 
e puhblicò le Lettere di Seneca tradotte dal Caro, le Opere di 
G* Gozzi e di J* Stallini quella Sopra Parigine e il progresso 
de* costumi (tradì da Melchiorre Spada* Bassa no, Baseggio» 
1816)* Il Dalmistro infine può veramente considerarsi, serve il 
V eludo suo biografo, come P ultimo rapprese stante la classica 
letteratura nelle provinole venete ( Tipaldo* VUI, 483; efr, le 
opere scélte deir ab. Dalmistro, pubblicate dal Veludo. Venezia, 
Alvisopoli )♦ 

(2) Domenico ( che per vezzo letterario assunse poi ìl nome di 
ÙuIrUo) Viviani nacque il 1784 dì poco agiata famiglia in Farra 
di éollgó* non f>à in Soligo come scrìsse T illustre Correr 
nè* cenni biografici pubblicati dal Tipaldo* Avviato al sacerdozio, 
ebbe là ventura <T abbattersi in Padova nel Cesarotti obó in 
quella Università raccogllevasi intorno i giovani del miglior 


destino, che seppe si ben ordire una com¬ 
binazione per me fortunata. ’ 

Sento che i libri, de’quali Ella mi fa’ cenno 
come di cosa posseduta da Lei, sonò passati 
nelle mani d’ un suo amico, e che questi sen 
vorrebbe privare. Bisogna vederli, perché 
quando trattisi d’ acquistar libri vecchi, vo- 
giionsi avere gli occhi in testa (*). Sempre 
non è raro e stimabile quel che par tale. 
Quando io loro dessi un’ occhiata, mi avviserei 
dèi pregio; e se facesser per me, potrebbesi 


ingegno e gl’ incoraggiava ed avviava, con attiva cooperaziohe 
agli studi da essi intrapresi* * Sarebbe da dò man da ré se tale 
cooperazione*.. fo^se pel Viviani piji utile o più dannósa»: co¬ 
munque* poco appresso T abate pubblicò in Broncia (1807 ) le 
canzoni militari k suo primo lavoro,*;, in relazione aliandole 
oei tempi, se non delTamto sacerdotale***;»* il Cesarotti stesso 
presentò al pubblico l’autore qualegiovine ingegnò cwf le 
Muse allattar piti,, eh* altri maini e fu pure ìl Cesarotti che 
appresso, valendosi della propria grande influenza sui ^re¬ 
gnanti d allora», lo fe'nominar professore di letteratura e di 
storia nel liceo dì Udine. Quivi insegnò poi il Viviani, non già 
corine scrive ÌV Carrer « fino a che*** la cattedra venne soppressa 
o concentrata», ma finché r abate fu sospeso dall'uffizio nel 1819 
e, riammessovi Panno scolastico successivo per lé prestazioni 
del nobilissimo avv* Pietro di Maniago, fu poi definitivamente, 
destituito nel 1821* Stampò, oltre a parecchie prose dj poco 
momento* un libro di versi ( Venezia, Alvisopolì, 1821 )* «che 
non risponde a gran pezza ai pomposo, preludio fatto dal Prcn 
fossore padovano in proposito delle canzoni militari* e da noi 
poco fa riferito* Piu. assidue diligenze e corredo di studi più 
gravi domandò ai Viviani la pubblicazione della Divina Com¬ 
media giusta la lezióne del Còdice Bari oli alano* fatta in Udine 
dai fratelli Mattiùzzi. Per questa girò il Viviani* quasi tutta 
Italia* fermandosi ove fossero e codici e biblioteche e dotti dà 
consultare, e dì preferenza a Milano e a Firenze »*. L’illustre 
e gentile biografo fu qui tratto in errore dal]'ampia Tavola 
dei testi che l' abate premise al Dante Rartollniano: il Viviani 
non si recò infatti per T opera sua che a Treviso, a Padova e 
a Milano, né esaminò e come che sia descrìsse, che 13 codici solr 
tanto de' 72 nella sua Tavola indicati* Anche i dotti da con- 
| sultare furono da lui piuttosto evitati che ricercati: inveroài 
consigli rivoltigli da Giulio Bernardino Tomitano, mediante il 
Bartolini, di ricorrere per le dubbie lezioni del poema a'lette¬ 
rati del tempo e specialmente al Cesari, egli rispondeva in una 
^ sua da Milano al Mecenate udinese, esser riuscito a sfuggire 
in Verona «alle Insidióse carezze» dello stesso Cesari; e quel 
eh'è peggio trascurò anche gli ammonimenti del Trivulzìo, 
del .Molti e, per tacer d'altri, della contessa Anna Di schió, 
alla quale egli* com' è noto, dedicava T edizione. ( Tu una lettera 
inedita della Bartolinlana, all 1 archìvio della quale attingiamo 
qui sempre, troviamo scritto dal co; Girol* Asquirtì al comm; 
Bartolini :« li Viv* si troverà co spinto dalla lettera che gli 
scriverà la contessa**** Chi ama teme dice il proverbio-, ©perciò 
sarà sempre degna di lode se cerca di premunirlo dai colpi 
benché meschini degli autorellì del pìccolo giornale ìlìetterarlo 

che sciabola a dritto e a storto.— Da Verona, 29 dicembre 

1822). «Tornato dal viaggio— contìnua il Carrer di dove l’ab¬ 
biamo lasciato — con quel dì meglio che seppe raccogliere, si 
mise a djir ordine a) suo lavoro e venne in luce il' Dante Sar¬ 
to! iniàno* Non è qui luogo a fare la storia di quel codice e 
dèlie lezioni in esso contenute***; molto già se ne disse dai dotti, 
non mancarono le censure ed ì sospetti, a taluno bolle forse 
sotto la penna quel di piu che non è stato detto finora*** Certo 
però che fu libro il quale dette e darà molto da dire» (cft\ / 
codcL fritti * della Dtv ■ Commedia, Ci vi dal© : 1887; pag* XXIII 
et pus.}* L'abate pubblicò poi il Vi travio, tradusse le storie 
longobarde di Paolo Diacono e la Bucolica di Virgilio, che an¬ 
notò sulTorme del Heine* senza però mai citarlo: quanto a 
quest'ultima traduzione dice il Carrer; «la paròla è forse resa, 
diciamo forse perché non sempre, ma Paura divina del poèta 
latino si cerca invano nei versi italiani»* Tradusse aurora U 
Viviani ì romanzi Maria 6 te Olandesi ( Venezia, 18151 e la 
Storia di Gii Blas di Santillana dei Le Sago (Venezia, 1820), 
e «compose gli Ospiti di Resia t romanzetto originale»*** molto 
meno di quello che credette 11 Carrer, come possiamo vedere 
nelle Pagine Friulane | anno 1, pag, 1.181 e come verrà altrove 
più ampiamente da. noi dimostrato* Passato a Padova verso 
il 1830, v' imprese la pubblicazione di un Manuale filosofico 
della lingua italiana che non potè terminare « a cagionedella 
morte che il colse ìl due novembre dei corrente 1835», scriveva 
ìl Carrer dettandone ih quell' anno stesso ia Biografia (Tìpaldo, 
II* 189)* — Se ]a macchia più grave .dèli* abate è la vita effe¬ 
minata ed epicurea, quella del cittadino è il Perditempo, libello 
infamato rio contro il co* Girci* Asquìnl; quella poi del letterato 
è l'ampia contraffazione» la turpe mistificazione, oggimai ampia¬ 
mente svelata, relativa al codice dantesco Bartoìinlario* — A pro¬ 
posito sempre di codici, quando ne aveva sotto mano da adulte¬ 
rare (come fece per \ danteschi Berteliniauo Floriano, e temiamo 
anche per qualche Trivutzìano) quando non ne aveva da alterare 
adunque, e*gl'Inventava dì sana pianta; cosi avvenne d'un 
certo codice greco che nessuno vide mai e che diede argomento 
ai Tommaseo per un' amenissima canzonatura del nostro fami¬ 
gerato scopritore e inventore di codici {temiamo, Dizionario 
estetico. Parte moderna, pag* 405)* 

(1) Una buona lezione all'abatino che a diciannove anni, 
ahimè, manifestava si malvage inclinazioni l Ma fu fu stesso 
come aire al mitro : ìl bernoccolo della frode prese anzi d'afiòra 
a sviluppargli* 




coll’amico suo maneggiare un cambio ; divor- ‘ 
slatti ente, non m ’ impegno di nulla. 

Dopo l’Epifania passerò a Venezia, dove 
mi fermerò un mese circa. Ciò le serva di 
regola. Il mio ricapito è al Calìe di Metiegazzo 
in Merceria; sicché s’Ella colà venisse a quel 
torno e volesse cercare di me, sa dove sicu¬ 
ramente o a un’ ora, ò al l ' altra trovarmi. 

Mi giuro con pienezza di estimazione eoe. 

Maser 17 Dicembre 1S03, 

■ , ; ■■ >< '/ 

' LO STESSO 

; ut comm, Antonio, Bartolini, 

... UDINE. 

Anche quest’anno ho potuto vedere le tanto 
a me care Friulane contrade. Da jeri mi trovo 
qui nella sempre grande ed ottima famiglia 
Manin, che mi guarda con occhio di benigna 
affezione. Ne’ brèvi istanti, in cui ci vedemmo 
l’anno decorso, io promisi a V. S. Ill. ma alcuna 
mia poetica composizione dietro la brama, 
eh’ Ella mostrava di aver de’ miei versi. Man¬ 
tengo la mia parola, e le addirizzo quanto 
basta per aversi a. seccare. Ad un Bibliofilo 
par suo era conveniente eh’ io usassi qualche 
distinzione; e però le composizioni, che a Lei 
mando sonò impresse tutte in carta colorata: 
di Francia, nella quale sole sei copie rie feci 
tirare. Le gradisca eziandio per questo ri¬ 
spetto. Da qui a pochi giorni farò una scap¬ 
patina costà, e mi reputerò fortunato, se 
potrò trovarvi un Cavalière, che tanto io stimo. 
Frattanto Ella mi consideri qual mi raf¬ 
fermo eco. 

Persereano, 1l novembre* ISSO- ' 

X 

Vincenzo Monti (*) 
à Monsìeur Cortelazzi, ' - 

Vi mando il passaporto perché lo.vistate. 

E bisogna che mi facciate un altro piacere. 
Sono stato jeri da Herbin per prendere Lordine 
per li cavalli. Herbin non v’era, e il suo Aiu¬ 
tante mi disse che 1’ avrebbe preparato, e che 
mandassi a prenderlo questa mattina. Ho 
mandato, e il Durò era chiuso. Se non vi 
pigliate voi il pensiero dì mandare un qualche 
vostro inserviente, prevedo che 1’ ordine non 
l’avrò atempo, Fatemi dunque questo piacere. 

Teresina vi fa sapere che conviene siate 
qui alla ventura per la nota gita a S. Pietro. 
Salutate Alberti e credetemi tutto vostro ecc. 

{Seina data. ) 


(*) Diamo posto in questa raccolta anclm a tutte le 
lettere che, pure non orrendo interesse per il Frinii 
in particolare* hanno un* importanza assoluta relati¬ 
vamente all 1 autore e alla grande patria italiana in 
generale* 


.■ ■ ;■ ; Vincenzo: Monti 

: • all’ abate Vivi ani (*) . : V: : ' : - ; .. . 

■Vv"'- ’ u»ink* 

Da piu mesi il severo oracolo dello Scarpa 
mi ha condannato a poco leggere è meno 
scrivere colla minaccia di perdere al tutto il 
poco di vista che m’è rimasto. Questo inter¬ 
detto mi ha posto sotto il dominio di una 
grande Potenza piu forte in natiira che tutta 
la sacra Alleanza in politica, in balìa cioè 
dell’Inèrzia alias Poltroneria, la quale per 
quaranta e |>iii giorni in campagna mi ha 
fatto vìvere lina vita tutta vegetativa. Tornato 
ier 1’ altro in città, la coscienza mi ha fatto 
arrossire ricordandomi che da un mese e piu 
vi vado debitore di una risposta, e punto da 
questo rimorso più efficace dell’interdetto ecco 
che finalmente rispondo, ima breve. 

Egli è vero che la lezione ingrgdala presa 
in senso di esaltata, sollevala a grado d’onore 
può sostenersi; ma non è naturale, noti è 
propria come la comune generata. Onde vi 
consiglio di abbandonarla, e vorrei che aveste 
/fatto altrettanto di alcune; altre già conse- 


(l) Non vogliamo privare la nostra raccolta di quésta pre¬ 
ziosa lettera, che pubblicammo pochi mesi or so ho netta Biblio¬ 
teca delle scuote italiane, facendola precedere dai cenni che 
pure ripubblichiamo. 

«Nelgennaio del IftSS l'abate Vivìànì scoperse in una.privata 
libreria, di Udine quei codice che dal nome del possessore fu 
poi detto Bartottniano pensò quindi tosto: a pubblicarlo, non 
senati aver prima saputo sollevargli intorno grati rumore, non 
altrimenti cne se si fosse trattato del vero autografo dantesco. 
Dall*agosto all'ottobre di 'quell' anno stesso egli fu in Milano 
per esaminarvi specialmente i codici dantéschi dèlia Trìvulziana 
ed Ivi T occasione d’ intrattenersi spesso còl Trìvidzln e col Monti 
sull'opera che stava per dare alla luce ; tornò in Udine però 
col proposito di religiosamente serbare nétta stampa V integrità 
del sa o codice, convinto che questo era il migliore tra quanti 
n' aveva esaminati* Tutti sanno ornai con quale religiosa fedeltà 
rahfUe abbia pubblicato il prezioso testo: dopo aver impreso 
cioè a lavorarci su di pènna e raschiatoio per farlo rispondere 
alla legione da lui prestabilita indipendentemente da ogni ma¬ 
noscritto. smise come titanica o inutile anche quest’opera e, 
dove non segui il cod. Floriano, stampò quel ohe gli piovve nel 
cervello* Ne usci quindi quell’edizione della D* C* giusta la le* 
zione del cod. Bctftottntano che ha a vedere con questo come 
forse con altro codice qual si voglia* Il Trivulrio e il Monti 
compresero flh da prima l'indole dell’abate editore ma non 
disperarono di ridurlo a ragionevoli consigli : dopo i lunghi col¬ 
loqui di Milano, il marchese passò anche a tale uopo in Udine 
e H poeta uon perdette occasione per vedere di me rinsavire 
l’abate. Questi lasciò fare e dire, come agli illustri letterati 
milanési, cosi pure a’veronesi : passando infatti da Verona, conte 
abbiamo ricordato, riusci a sfuggire alle insidiose carezze de 1 
Cesari e sdegnò gli ammoniménti della contessa Anna Alighieri, 
cui pure doveva dedicare 1’ edizione udinese. Accennato cosi alla 
’jagione'p^men^le. della lettera, è uopò toccare della lezione 
dantesca ricordatavi* L’abate aveva dunque giù comunicato 
verbalmente ih Milano al Trivulzìo e al Monti le principali va¬ 
rianti che s’era ornai proposto di pubblicare : della legione qui 
esaminata dal Monti sembra però che non avesse fatto vqrun 
cenno da prima. A ogni modo l’abate prima o poi decise di 
leggere ihoradata invece di generata o ingenerata nei noti 
versi (Inf "XVI, 73). 

«La gente nova e i subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata», 

e, nella propria ostinazione, sì dovette ridere di tanta ingenuità 
del Monti, Eppure da Milano gli era bastato l'animo di scrìvere 
che tutte le varianti uniche del Bartolintano erano state dal 
Monti approvattssime ! — ed unica se mai ve ne fu doveva ap¬ 
parire allora, apparve sempre da poi, code^V ingradata ; vero 
è ohe nessun interprete, nessun ediforé accolse la, strana lezione 
e che iL Blanc anzi saporitamente la dileggiò {VùcaboL dant.). 
Unica doveva poi essere questa variante che non aveva e non 
ha fondamento in nessun codice: il Bartolìniano (il nostro 
testo , a designarlo col Viviani ) infatti legge quivi con la Olisca : 
«Orgoglio e dismisura àn generata », e il Fiorio, dall'abate ri¬ 
cordato, leggeva originariamente ; « Orgoglio e dismisura à en - 
generala », e fu dovuto alterare per q\\Avengradata che quivi 
attualmente presenta* se non vi fossero altre e pili forti ragioni 
basterebbe quest'mia a convincere dì faJsitò l’abate: chiaro 
apparisce infatti che la lezione dì seconda mano è qui dovuta 
alla penna dì lui, altramente L egli avrebbe avvertilo che questa 
lezione del codice Floriano non è l’originarm* Ma l'abate editore 
ha ben altri conti da rendere per confondersi dinanzi a così fatte 
piccinerie !»• 


Pagine friulane 




gnàte a]Ja stampa. Vi ripeto da buon amico 
ciò che a voce vi dissi, non V’innamorate 
a furore di certe strane varianti, le quali non 
tornano che a scapito vostro e eli Dante me- . ; 
desimo, e attendete al consiglio del nostro 
Trivulzio. Vy.-'.. 

La locuzione non mai più riferita a tempo 
passato non solamente è sotto Ia. protezione 
dell’uso, pei' cui tutto giorno diciamo ex gr. 
Non s’ è mai: più vista là tal. cosa, non s' è .. 
mai più udita la tal altra, riva si conforta 
eziandio di classici esempi i e vi basti questo 
del Cecchi nella Dote À tt. 4 Se. verso la fine 
— 1’ non vi conosco, non ho avuto (la voi 
letterenon ho vostri danari, non vi vidi ; 

. mai più, 

1 Salutatemi caram ente il si g. Matti uzzi, (■*) 
ringraziatelo dèlie undici bottiglie di nettare 
con cui ha voluto rinfrescarmi l’estro poetico 
per le fontane di Udine, e ditegli che ho già 
messo mano al lavoro, il quale a. cagione'dei 
Convito di Dante cui col Trivulzio ho preso 
a carezzare, e dell’ ultimo volume della Pro¬ 
posta già sotto il torchio, lentamente procede: 
ma che il ritardo sarà emendato per quanto 
posso dalla qualità della poesia. 

State sano ed amate il vostro ecc. 

Milanò v 4 luglio 1823/ 



RACCOLTA DI FIABE FRIULANE 


Un ontp da ben* 

(Rantoli* a Bnja). , . 

À l’ere une volte un fantatt, che al veve 
vinph agns, ma un póc stupidot, e cun di 
piès a l f ere pu.are.tt . e noi veve mai vùt un 
seritesin fé sachete. Une d» al le a vorc 
t’ une famèe, e al phapà tre selz. Stile sere 
si impensa che bisugnave ch’ai foss lat a con - 
fessasi essind un piezz che noi veve stat; e 
cusì al si mete in viazz par la in citat, pare è 
che no jere nissune glesie ta cheli htg cluià 
che lui si phatave. Biell phaminand a l’in¬ 
contra un pliar che si fase donge e i do- 
mandà la caritat. Il piiar fantatt noi podè 
schermisi; si lassà gì ava un sold. e al disò 
'■ ■■. — Prime i evi un coni e curriò no soi che 
un lustrissin. 

Qhamìne e pharnine indevant, a l’incontra : 
un altri puar e anphe eh est i domandà la; 
caritat. El fantatt i : rispuindè ..che viol veve 
plui nanphe un bagatin ; ma el puar al savè 
tant fa'; che i giavà un sold. 

— Cumò, mo, no hai che un sold — al disè 
il b’iad fantatt. E ai tira drett pe so strade, 
cuand - che a l’incontrà a n pii e un altri puni¬ 
che cula sò. mignògnule i giava il tierz sold. 

(Ù Mattinai* tipogr*edft/del « Danto Baptoliuìano », Non 
sappiamo oh’ egli abbia, mai pubblicati i vorsi a* quali qui ap¬ 
presso iLMonti accenna. 


— Eco c’ò soi tornai un puarett' come, 
d prime — al disè ; e slungiand il' pass, al si 
v avicinave a la pitàt. ■" - ' 

Land anphimò indevant, a l’incontrà un 
omp vieli vidi, che i disè : ">.0 

■ : — Tu, tu as fate caritat cui pós bez che 
tu vèvis e tu tornaras a vuadagnà i toì bezz 
e inphimò tu ti faras un sior. Cumò che tu 
vas indevant, tu has di phalà ben ben su Tòl¬ 
de strade e tu phataras lis tre raritas dal mond. 

Al veve fate pophe strade cheli fantatt, : 
cuand - eh’al vedè su l’ór dal fossal une 
furmie eli e si tirave su in comodon e che 
spesséave a sunà il viulin ; la phapà su e al 
lè indevant.. Dopo un’ altre dàde, a l’incontrà 
un sgarpiòli che si tirave su i. bregmis e al 
sunave il violon ; —e al veve fass pós pass, 
che a l’incontrà un fare, che si petenave e al 
sunave il simbano. 

Cun chestis tre bestiis al riva in citat ch’a 
F ere gnott; al lè inf ùrie locande, si tira 
in t’ime slanzie piene di siors e al pojà su le 
tàule clies tre bestiis che al veve ehatàdis e 


ur disè : . ... ( 

— Su tu, furmie, tiriti su in comodon e. 
co mence a sunà; e tu sgarpion, tiriti su i 
bregons e arche il to violon; e tu fare, pe¬ 
rò ni ti e sune il to simbano. 


I siors a sintì a sunà lis tre bestiis e co- 
menzàrin a fevelasi fra di lor e a butài bez 
al fantatt; e dopo i disèrin che il Re al veve 
rnetut fùr un avìs che cui eh’ a 1’ ere bon di 
fa ridi so fìe le varess vude par spose, e che 
lis tre bestiis sicur la fasaressin ridi. Trattàrin 
di compralis, ma el fantatt, ch’ai veve sintut ju 
lor discors, noi volò dàures a di nissun pati. 

Al passa la gnott alegr ani enti e tal doman 
di mattine al lè sott i balcons dal palazz dal 
Re e al vi od è la Regine so fìe; e lui al pojà 
il tauliniit, Cai veve comprai, su le piazze:, e 
al pojà pàrsore lis tré bestiis e ur dè il cornami, 
che si metessin a sunà. 

La tanfate, a vedèiis, si tacà tant a ridi 
che no podeve mai cuietasi. , 

II Ré vignut a savè cheste robe, al dè in 
spose so (ie al paron des bestiis. Il di des 
gnozzis al riva. Il palazz a T ere plen di 
princips, duph che bramavin la man de biele 
nuvizze. Dopo di miezz dij un princip, plui 
inamorat di duph; al dame il nuvizz e i dis: 

— Ce usto vei par lassami là a diurni 
eu le to fernine ? 

■ — Ce mi dastu, se jo ti lassi ? : 

— ; Ti doi einquante mil dùcaz. ; : 

. E ceni ut vorestu fa par là a ciurmi cun je? 

— I hai pCMisat cemut: cuand-che usguott 
tu vadis a durmi cun je, i jentràrai te pharnare 
vicine. Tu spole che. je distudi il lusor e 
dopo tu. phàtis un pretest par issi; un mo¬ 
ment; intani o jentri jo, e i voi à durmì cun jo. 

Ma eh est pi-in cip al jere a pene làt in tal 
jett, che la furmie comenzà a còri su pe so 
muse, il sgarpion a beccai lis spalis e il fare 
a : sgherfai tal deretàn ; sicché lu povarin noi 
podè padinàsi in dutte la griott un sol mo- 
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meni Tal doman di usatine al si jcvà ben 
prest, avilit une vorone. 

La regine, cuand - che fo su anche je, si 
presentà al Ré e i disè che no voleve plui 
là a dumi ì cui so omp e : che òleve di sfa 
matrimoni. Ma il Re i rispuindè, che vind 
stat a durmì urie gnolt e doveve là anche 
le seconde. 

Anche in che sere il prineip al spresèa il 
nuvizz che hi lassass là a durmì cu le so te¬ 
mine, che i tornave a dà einquante mil duca/. 

E al lè pe seconde volte, ma noi podè durmì 
voli : i toplia Y istorie de prime gnotfc. 

La regine è jevà diittè inrabiàde e disè al 
Re 'che chef nuvizz al veve fate une gran vite 
dute le gnott, che no voleve pini là a durmì 
cun lui a di nissun patt, e che a ogni costo 
voleve disfa il matrimoni. 

Il Re la cujetà. 

— Tu has stàt dòs gnots ; va - là anche la 
tierze. . 

li prineip al fase di dutt par podè indìisi 
el nuvizz pe tierze volte: i dave dusinte mil 
ducaz ; ma il nuvizz al rifiuta e al rispuindè 
che no lu varess lassàt. là nariphe par une 
some ciric voltis al dopli. 

E il nuvizz al lè proprit lui a durmì cu la 
so fernine in che gnott ; e lis tre bestis c sterili 
tal lor puest. * 

Tal doman di matine la nuvizze e jevà 
beade e contente e disè al Re che no varess 
plui disfatt il matrimoni. 

A loro il Re al dò uri gran gusta : e jo o 
jeri sot la taule, invoìuzat in L une fuèe di 
osmarin. A mi derin un buia/// di pan e une 
sbrinzie di via e la fiabe e jè lòde un pòc 
in cà e un pòc in là e un pòc tal deretan a 
cui che me ha fate conta. 


' . . . ■ ' : —— — 

UN POEMETTO INEDITO FRIULANO ( " 


Il dott. Antonio De Nipoti di Jalmicco, il 
quale visse gran parte della sua vita in Trieste, 
reputato fra i pili valenti e stimati avvocati 
di quel foro; mentre si trovava per oggetto 
di studio a Graz, nell’agosto del 1823, scrisse* 
un poemetto in friulano, dedicandolo alla so¬ 
rella. E intitolato Amors di Zuan Zutlion ; e 
nella dedica così fautore spiega la genesi del 
suo lavoro : 

Mentri sol talvolta stavi, 

Senze afars, o occupazion, 

Spese 1 amors mi immaginavi, 

De Masine e di Zution. 

Di descrivi qualche scene, 

Jere ii miò divertimsnt, 

Di matine, o dòpo cene 
Cuand che mi viguive in rnent. 

(1) Ci ni comunicato gentilmente rial prof, cav, Antonio 
Pontini. 


Come il lettore può da queste due quartine 
deli’intrudozione subito accorgersi, non hanno 
gran pregio i versi del poemetto : ma non¬ 
pertanto vi spira, dal complesso, un certo che 
di semplice e di idillico, che ne rende pia¬ 
cevole la lettura, sì che reputiamo non dis¬ 
caro ai lettori farne conoscere Y intreccio e 
alcune strofe. ; 

Premettiamo che la famiglia De Nipoti, una 
delle benestanti di Jalmicco, nel 1848, quando 
gli austriaci si avanzarono per riconquistare 
il perduto Veneto, vide distrutte le proprie 
sostanze nell saccheggio è nell’ incèndio onde 
fu devastato quei villaggio. 

li dott. Antonio de Nipoti, in una annota¬ 
zione che precede il poemetto, propóneva 
una innovazione ortografica che non vedemmo 
accennata mai da altri : e cioè di scrivere zh 
dove il Pirona e f uso prevalente ora, scrivono 
eh : zhantd, Szhefm ecc., per Qhdntà, Sgèe/ùv 
ecc. 


Incomincia il poèma con una Invocazione : 

Jo no yhanti le discordie 
Fra i vi Hans, o il capei an 
Che sbandii ja le concordie V 
Da Jalmie par plui d’un an. 

Jo no elianti V arroganze 
’■ Del balord sar Schefin Gon 
Che Fardi (li fa une danzo. 

Cantre l’ordin del paron. 


F E par bietta fantazuttìs 

Jo no cordi il miò strument 
Che par ben chantalis dutis 
No le migo pizul stent. 

... di Zuan e Annute ; 

Le passion jo chanterai, 

Se d’Apollo mie fluite 
In socors avè podrai. 

Dunehe ven de to alture 
-Yen o Muse jo ti prei... ■ 

Sì conservi le memorie 
Di chiss'li dpi amanz veraz 
E cussi le jor istorie 
Sintiran anche iseguaz! 

Narra poi come il Giovanni Zuttioni C— 
famiglie Zuttioni ce ne sono ancora a Gorizia, 
a Cividale ed altrove — sentisse i primi pai? 
piti d'amore (Canto terzo), 

Jere juste primevere 
Quand che Zuan s’innamora, 

Mentri stave un. dì sot sere 
Lé fresche àrie a respiri. 

Lui ehalave la nature 
Che cui so benign calor 
A ogni muarte creature 
Pavé fuarze egnov vigor- 



Vinto dal contagio, il giovine desioso d’ a- 
more corre il Friuli per ogni .senso in cerca 
di un’amante; e narra le sue pellegrinazioni 
per vari paesi e villaggi (Canto quarto/. 

v.. E soi stat par Viarse e Farro 
Par Romans e Tapojan 
E par ogni altre tiarre 
Fra Sa» Vit o Cervjgnan. 

E par dutis lis montagnis - 

Fra l’Isunz e il Nadison, 

E par duttis lis campagnis 
Fr’ Aquildje, e fra Viscon. 

Solo a Jalmicco però egli trova còlei che 
gli ha legato ( ìezàt, sic /) il cuore : 

M ’a Jalmic le jai fhatade 
Che eli* il cur mi ja Ìezàt! 

0 Jalmic villo beaite 

Che il mio ben tegrtis sieratl 

Come sentisse la forza d’amore, narra nel 
canto quinto : 

... Le 1’ amor, che se le viodi 
Tant il cur mi fas sbalzà 
Che jo stesa tal volte erodi . 

Di fini di respirà. 

Le 1' amor che mi tormente, 

E le pas et noje a me, 

; 1 Le l’amor che tant mi tenie 
A la in cerche sol di je ! 

0 amor, fuarze divine, 

Che dutt cuant tu puedis fà, 

Fas ti prei che la Masino 
Soltant ine dovoss amà. 

Un giorno, egli vede la sua bella che ripo¬ 
sava sull’erba del giardino, e là bacia /Canto 
sesto J: 

Gi jai dado une bussade, 

( 0 plazè di paradis) 

0 che j ere une zornado 

Des plui biellis dei miei disi ... 

L’amore dello Zuttioni era onesto, come in 
generale gb amori dei nostri villici : e natu¬ 
ralmente doveva finire col matrimonio. Ed 
ecco nel canto settimo lui domandare il con¬ 
sentimento del padre per unirsi a colei che 
ama, bella come il tulipano : 

Nè par monz, nè pà campagne 
Nè. dulà che mai si ul là 
No si ghatè une compagne 
Ch ’a jo puedi soméà. 

Consentili dnnche sar Pari 
Che l’Anute sedi me; 

E par me chist Sant Rosari 
Sarà un dì plen di plasè. 


Seguono due canti — l’ ottavo ed il nono, 
in cui l’Autore narra come l’innamorato 
Zuan facesse dei piccoli doni alla sua bella: 
viole e garofani. E si lamenta e sospira : 

0 cuand mai sarà che ore 
Che i tormenz finis saran ? !... 

: . . . . E cussi i dis e passi n 
Senze il minim gioldiment 
E daur di se no lassin 
Se: non pene 'e-.diir torment. 

Descritte le bellezze dell’Anwtc (canto de¬ 
cimo), va fantasticando nel delirio d’ amore . 
(canto undicesimo): 

Al lusèr de lune dare 
Vaili erant di cà, e di là 
Cu le ine passion amare 
Che mi fas bici disperà! 

E daur di je sospiri, 

Ma pur trop dqtt le dibant, 

E cussi lu mio deliri 
Simpri plui sì va aumentanti. 

E il mio eur za za minazo 
Di volò quasi sclopà, 

Mentri je ini nèe le faze 
E nissun asèolt mi dà. : ■ 

0 Ànute vergin pure 

I miei voz no sta sprezzi, 

Se no prost le sepolture 

I miei uess cuviarzerà. 

Ma succede la notte serena (canto dodice¬ 
simo) colla luna piena che invita a morosare. 

0 ce biele gnot serene 
0 co bici là fà T amor ! 

0 ce biele lune pieno! 

0 des stelli» clar splendor 1 

Dut le cito, dut ripose 
Nel silenzi de le gnot.. . - 

E il povero Zuttion si reca sotto le finestre 
della sua bella e le dichiara la sua fervente 
passione : 

Q li ale, aliale, Nute biele 
De le lune il biel lusor, 

Qhale, diale, che ogni stele 
Nus invide a fà l’amor! 

Dopo che V- ài cognossude 
Plui cuiet jo no puess sta ; 

Une-péne àmare e crude 

II mio cur ùl divorà. 

Finalmente la ritrosa cede ; 

Da l’amor Anute vinte, 

Culjs làgrimis ai voi, 

I disè di rossor tinte : 

« 0 Zanut, le to jo. soi » 

Il poeta (canto tredicesimo) descrive poscia 
un luogo, dove l’innamorato andrebbe vo¬ 
lentieri cun Amile : 



; É osservanti viodè che stavin /■ 
■ : ! ; Soro un olm doi còlombuz 
, Che. zemint, o si bussavin 
; Cui lor zentilins becuz... 
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Sore un pratje «no capane .... 

■: In un lue 'cussi cuìet, 7 -■' ■ - f . '■ 

>; E coà dougre ùrie fontane : . 

V;.È vicin■ le un biel boschot; ,7: 

Là tre poni fasin ombrale -7. 

Nel plui grand estiv ealor, 

Là !’ inviar le fugàrele'. 

Là ristoro al pùar pastor. . ■} .7 

Le fontane fresale o dare 
Cor pai pratj; .e bagno i flors, 
11 boschet ila! ohald e pare 
E li? ploriy, o i pastore. . . 

•. .Là è un je jo passares 
_ La me vite in:dolce pas. . .■ ■ 
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: .. La catastrofe si avvicina. Dal fuoco di amore 
YAnute avrà bruciale lo ali (V angelo : ma 
prima il poetà- (canto quattordici) per meglio 
far risaltare la caduta, ci descrive line scene 

•.pastoresckè :? ■ - ■ ■ ■ : ■ . ■:. 7 ■ 7 '■ : ' :' 

Benedete 1' astinenze . V- ; . 

;■ : ■ Benedez ju pùrs amors,, 

:■■ .'■ Che nei dis de l’inocenze . 

■ Si ebatavin fra i pastora ! 

■ Ch e i eostu iris : de nostre ctat ' ; 7 
Son coroz o deprava?. - V 

7 : ■■■■" È le biele càstitàt , . ... 7 

..v... Je spande anche dai peaz. 

... .. ... ■-.■■■■ Nonostartt jo 1/ altre sere : 

Lne scene jai vioilie, 7 
Che par ben contansse vere, 

: Propri;il cur m’ a commovut. . . 

Favellavano i duo innamorati di amore,'e 
Zùan■ narrava alla stia' : vaga di non aver mai 
provato gioie cosi dolci e soavi come nelle 
ore che le sfa vicino. 

E P Amile riduzzave 
E le man a lui strinziut ^ ' 

\ ... ", Fiss in inuse In i;liaiave. . . 7 

A E an eh e lei, trasci nata dalla passioni', gli 
confessa che tutte lo : gioie serene: godute; 
passeggiando colie coni paglie per i prati nulla 
sono al confronto della gioia infinita che 
prova a lui d’-accanto. 

. ,7 Un giorno i due. amanti orane, andati nella 
braille (cavitò quindicèsimo:: il temporale '); 

. un'afa, 7un’ oppressione .Avvertono prossimo 
l'uragano; già su in alto si vedono volop- 
pare nubi scure ; impetuoso, ululante il vento 
sconvolge le piante ; 

... Cun tremar, e cun paure 
'.Si' .sint 1’ arie a rimbomba. 

■ Zuan cerca di persuadere Amile a rifu¬ 
giarsi nel casello delluccellànda. Ella trema, 
si scolora: è indecisa, - 


-. Cui le mài, elio salve. Anute 
■;;■ ■ .Da doi l'ucs poricuìos :(I- 

. Da r arder de le saette, . '- '7; 

■ Dà lis flammis 'del moroa ? : 7. ■ • 

Lo tempieste jo vicine 
Nè le plui timp di ponsà 7-,;' : -7 
. Fur di sè je le. Masine - • ' 

;' : : ; ''717; Nè sà piui $e di' ha di fà. 

■7. ; Di seguì je .jo costrette '7:.'. ' - 7 

7 , Il so Zuan part par timor 7 .;' ;-77: 

Che jo ja de lo saette, . ■. r : ...7 

■7 B pipi torsi par amor. ..■■■■ 

. A. F ingresH par là In to tose : 7 : '.. 

; ;7''-: ■■■'..■ /;■ Jo si ferme, e fas tini; : ■'... 7:'7'.: 

7; : ; ' . 7 : Eco il folg di' un arbul sfese, '> ;7 

■E le fuarze alfin a entrà. : 

Do burrasche al gran furor 7 
■;7 7: Le ben fazil di schampà ' ■ ..... 

, Ma ai mi?, turbins do l’amor,- . ■ 

. 0 cui mai resisti sa ?.... ' 

Ma rapida passa quella burrasca estiva : 
poco di poi, cessa il tuono, il, cielo rischia- 
J'asi, i-jsplende il Sol e, brilla più ” lieta la ver- 
zura dei campi smaltati di fiori variopinti. 

.7 Graz odor Carie spiravo, 

7 Ogni ucell saltavo fur. . . 7;7v'- '.L: 

. 7 .’v. Dntt-diitt ijuam si ralegrave, : ■ 7; ' 

Ma uo plui d’Anule il eur ! ;j 


7 Non critico nè apologeti co, il iiostro cenno 
ebbe il :solq7Scòpp d’inforpiàre; i lettori delle 
Pagine Friulane esservi un poemetto inèdito, 
d’ un friulano che ricordava il natio villaggio 
in estranio paese è del villaggi 0 natio pingeva 
le imstumanze innocenti con versi non sempre 
belli e felici, ma die pur si leggono con pia¬ 
cere dacché in essi spira semplicità e candore, 
sebbene cantino la realtà. Proprio così ; per 
essere realisti 0 naluralisli, non occorre: già 
stomacare con la descrizione • delle più laide 
cose ! 


: 7 l;A' .«7[yi7A7N ,N' À;>- I IM7 F RIU L. 1. . ' 

(Ito note contempoFAiiee di JWhpo Col.'oredo)« 

7 154G a meggio lo mese di magio scotnenzò 
a vederse la matina a bona bora su per le 
foglie de arbori, et masi me : de figari per esser 
piti grandi de li altri la manna in poca quantità 
quale era; biancha comè la farina poco poco 
tanto tanto evenuta ma poco rnancho et haveva 
nei primo gustar sa por dolce di zucharo puoi 
era alquanto viscosa che se leniva alquanto 
a lì diti et haveva saper de mòlle et quando 
spariva et sole, se tlisfeva. Cosa insolita né li 
nostri paesi. 7 . - 
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